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La copertina di questo numero è stata creata attraverso Midjourney, una delle Intelligenze Artificiali più 

efficaci nel creare immagini prendendo come input una descrizione testuale, che può essere una 

singola parola, una frase articolata o una lunga descrizione contenente indicazioni di dettaglio, stili di 

riferimento e comandi specifici per il software. 

In questo caso il prompt (così viene definito l’input testuale) è stato semplicemente “intergenerational 

relationships” (rapporti intergenerazionali).

LA COPERTINA DI QUESTO NUMERO

MIDJOURNEY (Intelligenza artificiale)

Composizione digitale generata da input di Marco Aureggi

https://www.midjourney.com

Dove non diversamente specificato, tutti i testi contenuti nella presente pubblicazione ricadono 

sotto una licenza Creative Commons Attribuzione 4.0 Internazionale. 

Dettagli licenza: https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/deed.it 

CONSIDERAZIONI SULL’USO DELL’I.A.

Le applicazioni basate sull'Intelligenza Artificiale non sono certo una novità degli ultimi mesi, tanto che 

ognuno di noi le utilizza abitualmente senza neppure rendersene conto, quando magari ci lasciamo 

consigliare su quale film guardare, su quale musica ascoltare o quale libro leggere, quando facciamo 

una ricerca in rete o quando interagiamo con i comandi vocali col nostro smartphone o con un "home 

assistant".

La novità vera riguarda invece quelle applicazioni che producono testi e immagini (ma anche musica, 

video, e altro ancora) che sembrano includere una dose incredibile di "creatività", funzione che 

abbiamo finora considerato dominio esclusivo dell'essere umano. Tecnicamente è vero, non 

possiamo ancora parlare di vera e propria capacità creativa, ma i risultati sono davvero sorprendenti e 

sono destinati a migliorare con velocità non quantificabile, tanto da destare perplessità e forti 

preoccupazioni da parte di voci più che autorevoli, da Elon Musk a Bill Gates. 

Il risultato è che molti paesi, tra cui l'Italia, hanno accolto l'appello per una sospensione temporanea 

dell'accesso ad alcune piattaforme (in particolare Chat GPT) in attesa di avere un quadro più chiaro dei 

possibili rischi.

In questo numero de Il Semestrale abbiamo utilizzato questi strumenti nell’articolo “Conversando con 

un’Intelligenza Artificiale”, quando ancora era possibile farlo, per condividere con i nostri lettori alcune 

suggestioni che reputiamo interessanti e stimolanti, particolarmente in un numero dedicato 

all'intergenerazionalità e, quindi, anche al futuro, consapevoli che, al di là delle attuali comprensibili 

restrizioni, con queste tecnologie dovremo comunque imparare a convivere con consapevolezza e 

buon senso.  



Editoriale
Fiorella Nahum

Quando abbiamo deciso di dedicare questo numero del Semestrale al rapporto 

con i giovani (di ogni età) ci si prospettavano due alternative, non necessa-

riamente in contrapposizione, ma piuttosto sinergiche una all’altra.

La prima, quella legata alla parte tematica, mirata ad un’analisi critica delle 

riflessioni e degli studi disponibili in materia, e interessata ad approfondire la 

natura dei cambiamenti in corso nella struttura della relazione intergenera-

zionale con gli anziani, a livello familiare, soprattutto, ma anche sociologico, 

filosofico, storico, ecc. Sotto questo aspetto, si trattava per i lettori di affrontare 

un percorso conoscitivo e formativo allo stesso tempo, e comunque 

impegnativo.

La seconda, mirata a esplorare attraverso interviste, vissuti emblematici e 

testimonianze dirette portate dai giovani stessi, di quale realtà essi siano oggi 

espressione, soprattutto dopo le terribili crisi degli ultimi due-tre anni quali il 

COVID, la guerra in Ucraina, le battaglie delle donne, la transizione ecologica, ecc. 

che hanno accelerato e drammatizzato gli scenari rilevanti e i cambiamenti, 

rendendo tutto più imprevisto e provvisorio.

Entrambi gli approcci hanno ampi spazi di convivenza nel Semestrale di una APS 

quale è l’Associazione Nestore, portatrice di valori soprattutto culturali; entrambi 

sono interessanti e vanno declinati in spazi legittimi ben calibrati e in equilibrio 

fra loro.

Alla fine del percorso di costruzione del giornale, e alla luce di tutti i contributi 

ricevuti, molto diversi e ad ampio spettro, mi sembra che il senso unificante di 

questo “Numero Uno del Semestrale”, ci permetta un’interpretazione più libera 

delle istanze e conoscenze individuali sedimentate nel fondo di ciascuno di 

quanti hanno voluto e potuto scrivere sul tema “giovani”, ma non solo. In altri 

termini, mi sembra di aver ritrovato anche in questo numero, come nel 

precedente, il richiamo a un “invecchiamento attivo”, vissuto in modi diversi e, 

con diversa enfasi trasferito nella vita di oggi. Con un po’ dell’ansia, che cresce 

nelle persone, man mano che invecchiano e si sentono divenire più fragili, e 

perciò si preparano al “passaggio del testimone” trasferendo ai giovani un 

patrimonio di conoscenze, riflessioni e memoria da valorizzare e conservare. In 

altri termini: scrivere per continuare a vivere attraverso la relazione con le 

generazioni dopo la nostra, raccontando quello che abbiamo fatto, letto e 

studiato noi da giovani, e quello che la scienza e la storia sociale hanno seminato 

e costruito nel tempo attraverso studi, ricerche, narrazioni e riflessioni sulle 

generazioni in evoluzione. Inutile dire che tutti gli articoli sono ricchi, meditati e 

fanno pensare.

In entrambe le parti di questo numero, assai diverse fra loro, per stile espressivo e 
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comunicativo, è presente lo stimolo etico di una riflessione individuale e/o corale 

per continuare a camminare verso un futuro, oggi imprevedibile, e che forse non 

ci sarà, o non sarà quello che immaginiamo ora.

Nella prima parte, denominata “Un'analisi critica del rapporto intergene-

razionale”, siamo di fronte ad alcuni studi seri e di valore, racconti e riflessioni 

documentate e generalizzabili, con qualche piccolo saggio e ricerca di 

oggettività nelle conclusioni.  

Nella seconda parte prevale l’attenzione per la realtà dei giovani di oggi, quali 

“casi” unici e irripetibili, senza pretesa di generalizzazione, ma scelti quali 

indicatori simbolici della nuova realtà che stiamo vivendo. A questi ultimi si 

accompagnano quasi sempre la partecipazione emotiva di chi scrive, assieme a 

macchie di colore e agli effetti comunicativi dei vissuti e delle esperienze 

individuali raccontate.  Lasciando a chi legge, forse, anche la voglia e la fantasia 

di immaginare un futuro...

Conoscenza e curiosità: un bel binomio per aprirsi al futuro. Funzionerà?

È difficile da dire. Ma non c’è bisogno (né tanto meno spetta a me) di esprimere 

giudizi o certezze, come Sergio Tramma nella sua bella introduzione alla parte 

tematica ha evidenziato efficacemente. Se vorrete lo farete voi, a mente 

sgombra dopo aver scorso o letto qualche pagina  di questo giornale, che è stato 

il  portato di tante persone, di età molto diverse.

E poiché io faccio parte dell’ultima scala di età, vorrei chiudere ricordando un 

vecchio amico, Giorgio Vitrotti, psicologo, ricercatore e manager, scomparso 

troppo presto, che ci ha lasciato un suo libro dal titolo suggestivo Un futuro di vita 

(FrancoAngeli, 1999) dedicato ai pensionati ancora giovani di allora,  nel quale 

parla di come inventarsi un futuro. E, per restare in tema, riporto  quello che dice 

dei giovani più o meno negli stessi anni Arrigo Levi, in La vecchiaia può attendere 

(Mondadori, 1998, pag.38):

“Il nostro tempo, caratterizzato dall’instancabile ritmo delle innovazioni, non a 
caso ha mitizzato i giovani. Il “giovanilismo” è contagioso. A me sembra 
eccessivo, persino pericoloso. Ma non siamo noi, le “pantere grigie”, le falangi 
sempre più folte della terza età e della vecchiaia, a fare le regole: almeno non 
ancora. Le regole, per il momento, le fanno “loro”, i giovani. E se non si è più giovani 
– cosa che a un certo punto della vita, se Dio vuole, accade – occorre sembrarlo e 
protrarre, o aver l’aria di protrarre la giovinezza oltre ogni naturale limite di natura, 
bevendo la giusta acqua oligominerale, o prendendo la pillola giusta o ricorrendo 
ai trapianti di capelli o alle plastiche facciali. O più semplicemente negando la 
propria condizione di persona anziana...”

Era uno scritto antesignano di un futuro che è arrivato, e che non si ferma ancora.

Fiorella Nahum - Comitato Scientifico, già Vicepresidente Nestore, ha ideato e curato Nestore Informa  (oggi Il 

Semestrale”) dal 2001. Dirigente Relazioni Esterne ISTUD - Istituto Studi Direzionali fino al pensionamento.

“ ” “



RAPPORTI INTERGENERAZIONALI:
POSSIBILITÀ E CRITICITÀ



Introduzione: le ghiande, le querce e le betulle
Sergio Tramma

Antonio Gramsci, uno tra i più importanti intellettuali e politici del ’900, è sempre 

stato molto attento al rapporto tra le generazioni. Lo è stato per quanto riguarda 

l’ambito familiare, un’attenzione che si è esplicitata soprattutto nelle lettere 

indirizzate alla moglie e agli altri familiari, e anche per quanto riguarda l’ambito 

sociale, con un particolare interesse verso l’avvicendarsi delle diverse coorti di 

persone e alla funzione educativa che ognuna di essa ha nei confronti delle 

successive. Un interesse che ha riguardato anche il tipo di “giudizio” che ogni 

generazione ha nei confronti delle precedenti. Scrive Gramsci: «Una generazione 

che deprima la generazione precedente, che non riesce a vederne le grandezze e 

il significato necessario, non può che essere meschina e senza fiducia in se 

stessa, anche se assume pose gladiatorie e smania per la grandezza». Accanto, 

anzi in netta contrapposizione a un tal tipo di giudizio, un altro modo di valutare il 

“lavoro” delle generazioni precedenti: «Una generazione vitale e forte, che si 

propone di lavorare e di affermarsi, tende invece a sopravalutare la generazione 

precedente perché la propria energia le dà la sicurezza che andrà anche più oltre» 
1(Quaderno 8.17) . Parrebbe, dunque, dalle considerazioni di Gramsci che la 

valutazione positiva delle generazioni precedenti sia strettamente connessa alle 

speranze, o alle illusioni, riposte nella propria, cioè pensarsi come una 

generazione che proseguirà, sicuramente in meglio, le opere delle precedenti. 

Invece, un giudizio svalutante le generazioni passate, in particolare 

rimproverandole di non avere fatto tutto quello che sarebbe stato necessario 

fare e di avere lasciato il mondo non in buone condizioni, diventa un giudizio di 

autoassoluzione preventiva rispetto alle proprie presunte o reali inadeguatezze 

ad affrontare e a cambiare il mondo.

Oggi, le considerazioni di Gramsci ci sono utili per riflettere attorno ad alcuni 

aspetti particolari del rapporto tra le generazioni attualmente presenti, in 

particolare attorno ai giudizi che l’una potrebbe esprimere nei confronti delle 

altre. Fermo restando, comunque, che parlare di generazioni è una astrazione 

funzionale allo sviluppo del discorso e una approssimazione rispetto alle loro 

differenziazioni interne per quanto concerne condizioni economiche, sociali e 

culturali, appartenenze di genere, aspettative e criteri utilizzati per giudicare se 

stessi e gli altri. 

La riflessione che riguarda il rapporto tra generazioni si sviluppa, tra gli altri, 

attorno a due temi: le condizioni di vita delle generazioni che diventeranno adulte 

e anziane nei prossimi decenni, e il confronto tra le condizioni delle generazioni 

che sono attualmente adulte e anziane e quelle delle precedenti, anche in termini 
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di patrimonio culturale che una generazione consegna a un’altra. Le generazioni 

future di adulti e anziani vivranno peggio di quelle attuali? La risposta affermativa 

appare scontata se il riferimento è, in generale, al sistema di garanzie e servizi 

che aveva (già adesso al passato) nel welfare state una delle sue espressioni 

principali. Meno facile fornire una risposta se il riferimento è, tra i molti possibili, 

agli sviluppi delle nuove tecnologie e a tutto ciò che esse rendono possibile: dal 

metaverso all’intelligenza artificiale. In questo caso, le risposte potrebbero 

essere molto diverse, oscillanti, per riprendere una dicotomia di Umberto Eco, 

dall’essere chi risponde collocato nell’area degli apocalittici o in quella degli 

integrati, in altri termini dei pessimisti o degli ottimisti rispetto alle sorti del 

mondo.
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Pieter Bruegel il Vecchio, Children’s Games (1560) - dettaglio

Ed è proprio il processo di modernizzazione continua, esponenzialmente 

accelerato in questi ultimi anni, che è diventato la calamita di qualsiasi 

ragionamento attorno al rapporto tra le generazioni. L’educazione di una 

generazione nei confronti della successiva, quello che è anche definito processo 

di socializzazione, sì è sempre basata su un presupposto inossidabile, cioè che i 

più anziani possedessero saperi maggiori rispetto ai più giovani, saperi da 

trasmettere per riprodurre gli assetti sociali esistenti. E tali saperi riguardavano 

non solo informazioni e competenze (il compito delle generazioni più giovani era 

quello di aumentarli per poterli a loro volta “consegnare” ad altri), ma anche 

principi, valori, senso dell’organizzazione sociale, gerarchie e altro. Nell’ultimo 

periodo questa dinamica ha subito delle modificazioni: ai saperi stoccati nei 

magazzini individuali e collettivi della memoria se ne sono aggiunti altri che 

vengono prodotti hic et nunc, e soprattutto vengono prodotti dalle nuove 

generazioni, e da queste trasmessi anche alle generazioni precedenti. Gli esempi 

sono molti: da tutto ciò che riguarda l’informatica alle dinamiche multi e 

interculturali, dai giochi ai modi di passare il tempo libero. Tutto ciò, ovviamente, 

non invalida la necessità di luoghi e tempi per la formazione delle nuove 

generazioni, così come non inficia le esperienze di vita delle persone, ma 
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Sergio Tramma - Professore Ordinario di Pedagogia Generale e Sociale, Dipartimento di 

Scienze della Formazione, Università Milano Bicocca. 

Comitato Scientifico Nestore. 

interessata da crisi, si direbbe irreversibile, è, in primo luogo, la unidirezionalità 

del processo di apprendimento e, in secondo luogo, il valore e l’appetibilità delle 

esperienze di vita che non sono maturate in un tempo sociale condiviso dalle 

diverse generazioni. In altri termini, frasi come “ai miei tempi”, “sono cambiati i 

tempi” ecc. indicano tempi sociali molto lontani tra loro, e non sono solo un modo 

di dire. E tutto questo non è di poco conto rispetto al vissuto e alla percezione di 

quanto possa essere lontana la propria condizione dal tempo presente. Facendo 

ricorso a Fabrizio De Andrè, si potrebbe dire che le generazioni anziane non solo 

non danno più cattivi esempi, ma non possono dispensare neppure più buoni 

consigli. E allora torna utile qui un altro scritto di Gramsci sul rapporto tra 

generazioni, quello relativo alle ghiande e alle querce. Scrive Gramsci: «ogni 

“ghianda” può pensare di diventar quercia. Se le ghiande avessero una ideologia, 

questa sarebbe appunto di sentirsi “gravide” di querce. Ma, nella realtà, il 999 per 

mille delle ghiande servono di pasto ai maiali e, al più, contribuiscono a crear 

salsicciotti e mortadella» (Quaderno 9.131).

Ordunque, la questione parrebbe riguardare solo le, diciamo così, manie di 

grandezza dei giovani, oppure la speranza-scommessa di produrre qualcosa di 

grande. È vero, ha ragione Gramsci, la maggior parte delle ghiande non diventerà 

una quercia ma, spostando l’asse dell’attenzione, è pur vero che molti alberi che 

si dichiarano querce sono, in realtà, solo delle betulle (con tutto il rispetto). 

Le generazioni anziane attuali, nate e cresciute nella seconda metà del 

Novecento sono ancora un punto di riferimento culturale, normativo, ideale per le 

generazioni successive? Qualcuno pensa di essere una quercia mentre, in realtà, 

è una betulla? Il vero rischio che l’illusa quercia corre è quello di desiderare di 

essere considerato come un albero nobile e potente, con le frustrazioni che 

derivano dal mancato riconoscimento, essendo incapace di provare i godimenti 

che anche l’essere betulla può procurare. Come sarà più gradevole la vita per 

coloro che non si porranno più come maestri insostituibili, punti di riferimento 

assoluti, saccenti giudici delle vite altrui, e saranno, invece, disponibili a entrare in 

relazione con le altre generazioni senza pensarle concorrenti, smaniose di 

imparare, smarrite e incapaci di vivere senza quelle più anziane. 

Insomma, ci vuole un po’ di leggerezza, arrivare a essere sufficientemente 

flâneur nei confronti di se stessi e della vita e ciò richiede grande impegno, 

saggezza, curiosità e ironia. E non è un impegno da poco.

Questo numero de “Il Semestrale” tenta di porre degli spunti di riflessioni sul 

rapporto tra generazioni in un periodo storico di grande incertezza, senza la 

pretesa di sistematizzare alcunché o di trovare delle risposte alle molte 

domande che sorgono in periodi di trasformazioni importanti e contraddittorie 

come quello che stiamo vivendo. 

Buona lettura alle ghiande, alle querce, alle betulle, e anche, per riprendere 

riferimenti poetici, alle ginestre e ai crochi.



I mutamenti in atto dei ruoli e delle reti familiari. 
Alcuni dati e molti interrogativi.
Carla Facchini

Il mutamento dei ruoli familiari tra denatalità, aumento della speranza di vita e 
posticipazione delle scelte di coppia.

Il 26/2/2017, il Corriere della Sera ha pubblicato una fotografia molto particolare 

che ritraeva la neonata Nicole, la sedicenne Nadia, neomamma; la 36 enne nonna 

Mariella, la 54enne bisnonna Emanuela, la 74enne Maria, trisavola, e infine, la 

93enne Emanuela, di cui non abbiamo nemmeno il termine per indicarne il ruolo 
1familiare, se non quello generico di ‘ava’ . 

Insomma sei generazioni di donne co-presenti sulla scena familiare.

Certo, si tratta di un caso molto particolare, ma è indubbio che i mutamenti 

demografici in atto stiano fortemente modificando ruoli e reti familiari. 

Proviamo, quindi, a ripercorrerli, almeno a grandi linee.

Tra il 1950 e il 2020, il numero medio di figli per donna è sceso da 2,36 a 1,24; l’età 

9

Jean Boutillier, 

La somme rurale,

 miniature di Loyset Liédet, 

XV secolo

1 https://www.corriere.it/cronache/17_febbraio_27/emanuela-23-nicole-fasce-noi-
famiglia-6-generazioni-catania-762cdef8-fc69-11e6-8717-6cdb036394a5.shtml
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media al primo parto è passata da circa 25 anni a oltre 32. Negli stessi anni, la 

speranza media di vita è salita da 63,7 a 81,1 anni per gli uomini, da 67,2 a 84.7 per 

le donne. Certo, l’epidemia del 2020-21 ha un po’ abbassato tali valori, ma nel giro 

di 3-4 di anni essi dovrebbero tornare ai livelli pregressi. Infine, se nel 1950 l’Italia 

era un paese con una marcata emigrazione, negli ultimi decenni sono fortemente 

aumentati gli immigrati, che ora costituiscono l’8,5% della popolazione 

Certo, tutti ormai sanno che l’intreccio dei primi due dati ha comportato sia 

famiglie sempre più ‘piccole’, sia una crescente incidenza di anziani sulla 

popolazione. Così come si sa che tale invecchiamento ha importanti 

ripercussioni sul sistema economico, previdenziale e sulle politiche sociali. 

Molto minori sono, invece, conoscenze e riflessioni sulle conseguenze che tali 

mutamenti hanno sui ruoli familiari e su quelle reti parentali, composte da fratelli, 

nonni, zii, ecc., con cui, almeno da adulti, di norma non si convive, ma che 

costituiscono comunque un ambito rilevante di relazioni, di appartenenza e di 

identità. 

Per questo motivo mi sembra interessante proporre i dati che emergono 

dall’Indagine Istat 2016 ‘Famiglie, soggetti sociali e cicli di vita’, appositamente 

elaborati per cogliere come si stiano strutturando i ruoli familiari e le reti parentali 

nelle diverse classi di età. Anche se l’indagine, molto corposa (24.753 gli 

intervistati) non ha coinvolto i soggetti con meno di 18 anni, è facile ipotizzare i 

mutamenti in atto anche per loro se si considera l’accentuarsi della denatalità e 

dell’invecchiamento degli ultimi vent’anni.

Gli effetti della denatalità...

Nei meno giovani (con almeno 50 anni) la denatalità si è tradotta 

sostanzialmente in una forte contrazione di chi ha avuto almeno tre-quattro figli 

e in un incremento di chi ne ha avuti due, o uno solo. Nelle generazioni 

successive, anche considerando solo chi ha almeno 30 anni, la denatalità si sta 

traducendo oltre che in un’ulteriore contrazione del numero di figli avuti, in un 

Grafico n. 1 - Numero di figli avuti per classe di età

75 e + 13,6% 18,3% 36,1% 18,9%

65-74 12,4% 20,9% 41,3% 17,9%

60-64 14,3% 22,2% 42,1% 16,2%

55-59 17,1% 22,4% 42,5% 13,9%

50-54 20,6% 24,9% 38,7% 12,4%

45-49 24,2% 24,1% 39,1% 10,4%

40-44 28,3% 24,8% 36,4% 8,0%

35-39 38,5% 25,2% 28,0% 6,9%

30-34 58,0% 22,0% 15,5% 3,6%

0%

0 1 2 3 4 5 6 7 e +

10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%



Grafico n. 2 - Numero di fratelli/sorelle avuti per classe di età 

75 e + 9,6% 16,1% 18,3% 15,3%

65-74

60-64

55-59

50-54

45-49

40-44

35-39

30-34

0%

0 1 2 3 4 5 6 7 e +

10% 20% 30% 40% 50% 60% 70% 80% 90% 100%

25-29

20-24

18-19

12,0% 9,8% 6,9% 11,9%

13,8% 51,1% 22,3% 7,9%

10,4% 22,2% 20,9% 14,3% 10,7% 7,7% 5,4% 8,4%

10,8% 25,3% 23,7% 14,3% 8,5% 5,9% 4,8% 6,8%

10,4% 27,2% 22,3% 14,8% 7,6% 5,8% 4,7% 7,1%

8,7% 30,1% 25,9% 14,0% 8,1% 5,0% 5,3%

10,5% 35,0% 26,4% 12,6% 6,6%

11,6% 38,5% 26,0% 11,6% 5,4%

13,3% 40,1% 26,9% 10,2% 4,2%

12,6% 45,3% 25,4% 8,6% 3,8%

14,1% 47,4% 25,3% 6,8%

16,1% 50,0% 24,1% 6,2%

11

aumento di chi figli proprio non ne ha: sono circa il 25% dei 40-49enni, quasi la 

metà dei 30-39enni, contro valori inferiori al 15% delle generazioni precedenti. 

Certo, quelli che hanno meno di 40 anni possono ancora ‘recuperare’, ma sembra 

improbabile che il recupero li porti a dati analoghi a quelli delle generazioni 

precedenti e, comunque, ben difficilmente tale recupero potrà riguardare più di 

tanto i 40-49enni.

Se la denatalità impatta sugli adulti (che hanno meno figli, o non ne hanno 

affatto) impatta anche sugli eventuali figli, tra i quali man mano diminuiscono 

quelli che hanno almeno tre fratelli/sorelle e aumentano quanti ne hanno uno 

solo. Ma, dato che la diminuzione del numero di fratelli e sorelle ormai riguarda 

anche gli adulti, ossia gli attuali ‘genitori’, per i bambini diminuisce la probabilità 

di avere più zii/zie o di avere numerosi cugini. E, in prospettiva, possiamo 

ipotizzare che aumenti la probabilità di non averne nessuno..

...dell’aumento della speranza di vita...

Attualmente, la quasi totalità dei soggetti ha, fino ai 25 anni, sia la madre che il 

padre ancora in vita; dopo tale età la percentuale comincia a diminuire ma solo 

per quanto riguarda i padri, che comunque sono ancora presenti nel 70% dei casi 

per i 40-44enni e nel 35% dei casi per i 50-54enni. Ancora più rilevante la 

permanenza in vita delle madri, dovuta sia alla loro maggiore longevità, sia al 

fatto che le donne sono di norma più giovani del loro partner. Ha la madre ancora 

in vita non solo la grande maggioranza degli adulti (il 90% dei 40-44enni, quasi il 

70% dei 50-54enni), ma anche una parte non piccola di persone ‘quasi’ anziane (il 

30% dei 60-64enni), o anziane (il 10% dei 65-74enni).

E, forse, il mutamento è ancora più evidente se si considera la presenza in vita di 
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almeno un nonno, che riguarda la quasi totalità di chi ha meno di 20 anni, il 70% 

dei 20- 30enni, circa la metà dei 30-40enni e circa il 15% dei 40-50enni. Poi, certo, 

il numero dei nonni in vita man mano diminuisce: se fino a 20 anni oltre l’80% ne 

ha almeno tre, già a partire dai 30-34 anni, diventa maggioritaria la percentuale di 

chi ne ha al massimo uno; tuttavia, quello che interessa rimarcare è che, 

comunque. si rimane ‘nipoti’ a lungo. 

e della posticipazione delle scelte ‘di coppia’...

Ma gli ultimi vent’anni sono stati caratterizzati anche dalla posticipazione delle 

età a cui i giovani escono dalla famiglia di origine e ne costituiscono una propria. 

Il risultato è che, mentre ancora 20-30 anni fa, quasi il 90% dei 40-44enni aveva 

già costituito un proprio nucleo coniugale ed era diventato genitore, oggi, in 

questa classe di età, tale percentuale è scesa attorno al 70%. Poiché, come si è 

visto sopra, in questa classe di età quasi tutti (il 94%) sono ‘ancora’ figli, il 

risultato è che anche tra chi è pienamente adulto è più probabile essere ‘ancora’ 

figlio e che la propria famiglia sia quella dei propri genitori, piuttosto che essere 

‘già’ genitore, con una ‘propria’ famiglia.

Ma la posticipazione delle scelte di coppia dei giovani comporta anche una 

posticipazione dell’età a cui gli ‘anziani’ diventano nonni e fa sì che, anche ad età 

‘mature’, siano più numerosi quanti hanno almeno un genitore in vita, di quelli che 

hanno almeno un nipote: il 73,7% contro il 10,1% tra i 50-54 anni, il 55% contro il 

25,5% tra i 55-59enni. Solo a partire dai 60-64enni, i due dati pur essendo molto 

vicini, si invertono (il 34,4% contro il 41,8%).  

Reti parentali sempre più lunghe e strette e ruoli familiari in trasformazione

Questi mutamenti non ridisegnano solo i ‘ruoli’ familiari nelle diverse classi di età, 

ma anche le reti parentali.

Da un lato, la denatalità comporta reti sempre più strette: non solo meno fratelli, 

ma anche meno zii, cugini… Dall’altro, l’aumento della speranza di vita comporta 

reti sempre più lunghe: se le cinque, per non parlare delle sei generazioni sono 

Grafico n. 3 – Padre, madre e almeno un nonno in vita per classe di età
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rarità che finiscono sui giornali, le quattro stanno diventando frequenti e le tre 

sono la norma. Semmai, specie in Italia, questo processo sta rallentando proprio 

per la succitata posticipazione delle scelte procreative dei giovani. 

Vale a dire che le reti parentali sono composte da un maggior numero di 

generazioni, ognuna delle quali vede, però, un numero decrescente di 

componenti. Non a caso, fino a 24 anni, sono più numerosi quanti hanno ‘ancora’ 

un nonno, di quanti hanno uno zio: il 92,9% contro l’81,8% tra i 18-19enni, l’83,8% 

contro l’81% tra i 1-24enni. E, anche se mancano i dati per coloro che hanno meno 

di 18 anni, è facile intuire che per essi il divario sia molto più ampio.

La domanda che allora ci si può porre è: questi mutamenti ‘strutturali’ cosa 

comportano per le diverse generazioni familiari ‘compresenti’ e per l’identità 

delle persone? Noi non abbiamo ancora dati di ricerche specifiche, ma possiamo 

porci degli interrogativi per le diverse classi di età/ generazioni familiari.

I mutamenti impattano sui più giovani... 

Sull’essere figli unici, molto è stato scritto, ma, forse bisognerebbe ragionare 

anche su cosa significhi non avere più zii/ zie che, con la loro probabile pluralità 

di caratteri, storie personali, collocazioni sociali possono costituire possibili 

plurali figure adulte di riferimento. 

Penso con affetto alle mie zie, così diverse tra loro, e che mi hanno reso chiaro, 

proprio per il loro essere diverse, la pluralità di possibili modelli identitari 

femminili: diversa l’importanza da esse attribuita al lavoro piuttosto che alla 

famiglia, diverse le scelte coniugali, diverse le modalità relazionali sia tra loro che 

con marito e figli. Mi era quindi molto chiaro che, oltre ai modelli rappresentati dai 

miei genitori, ce n’erano altri possibili, ognuno con le sue ricchezze e le sue 

problematicità. E che si poteva anche pensare a una sorta di mix tra questi 

modelli. E lo stesso discorso vale per il ruolo dei miei cugini. Io sono figlia unica: i 

miei cugini erano molto più grandi di me, ma hanno compensato, in grandissima 

parte, la mancanza di fratelli e sorelle. Specie ora che i miei genitori non ci sono 

più, sono le mie radici familiari.

Grafico n. 4 – Percentuale di chi ha almeno un genitore in vita / un figlio / un nipote per classe di età
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Ma ora, cosa significa, per i bambini e per gli adolescenti avere spesso come 

unici modelli adulti i propri genitori? Genitori con i quali c’è, di norma, un forte 

affetto, ma, anche, la necessità di differenziarsi, non senza contrapposizioni e 

conflitti? 

Certo, se ci sono meno zii e zie, ci sono più nonni, e ci sono più a lungo. E, certo, 

con i nonni si possono avere, e di norma si hanno, relazioni affettive importanti e 

probabilmente più significative di quelle con gli zii o i cugini; però, è anche vero 

che i nonni sono generazionalmente lontani e che è meno facile vederli come 

contigui a sé. Inoltre, essi possono avere, e normalmente hanno, aspettative nei 

confronti dei nipoti ben maggiori di quelle che possono avere gli zii. Aspettative 

di comportamenti nella vita quotidiana e di scelte future che si intrecciano 

(spesso rafforzandosi, ma talvolta contrapponendosi) con quelle dei genitori. E, 

specie in un paese fortemente familistico come l’Italia, in cui i genitori tendono a 

investire molto sui figli (e, possiamo ipotizzare, i nonni sui nipoti) può esserci un 

sovraccarico relazionale e di aspettative. Specie se ci sono pochissimi altri 

(pochi figli per i genitori, pochi nipoti per i nonni) su cui spalmare tali aspettative e 

desideri.

sugli adulti...

Cosa comporta che, anche dopo i 30 anni, sia più probabile avere ancora non solo 

i genitori, ma anche i nonni e non aver invece costituito una propria famiglia? 

Specie se, data la crescente posticipazione dell’ingresso nel mondo del lavoro e 

la crescente precarietà occupazionale dei giovani, si è economicamente 

dipendenti dai genitori? Fino a pochi decenni fa, essere ‘adulti’ era certo 

connesso al compimento di una determinata età (25 anni? 30?), ma si 

accompagnava anche ad avere un lavoro tendenzialmente stabile e ad aver 

costituito una propria famiglia, anch’essa altrettanto tendenzialmente stabile.

Ma oggi, ‘quando’ si diventa ‘adulti’? Cosa comporta, per l’identità individuale, 

vivere ancora nella famiglia di origine, essere a carico dei genitori e non avere 

invece costituto una ‘propria’ famiglia economicamente autosufficiente? E non 

essere più la generazione centrale tra quella dei propri figli e quella dei genitori, 

ma averne davanti a sé due: i genitori e i nonni? 

sulle prime età anziane...

E per i sessantenni, cosa significa essere, a questa età, ancora ‘figli’ e non essere 

invece nonni, come forse ci si sarebbe prospettati? E pensare che, forse, nonni 

non lo si diventerà proprio?  

O, in altri casi, cosa comporta essere, nel contempo, nonni e figli? Essere posti di 

fronte da un lato alla necessità di curare i nipoti supportando così i genitori e in 

particolare agevolando la presenza, nel mondo del lavoro, di figlie o nuore; 

dall’altro di gestire genitori molto anziani, spesso non più autosufficienti e 

bisognosi, a loro volta, di essere accuditi? E, nel caso, poter sempre meno 

contare su fratelli e sorelle con cui condividere l’onere della cura?  Certo, ci sono 
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le badanti (in Italia la percentuale di anziani in RSA continua attorno al 3%), ma 

anche la loro presenza non toglie la necessità di una gestione complessiva. E, 

soprattutto, non esclude il dover rapportarsi con un decadimento che può 

prefigurare, quotidianamente, l’immagine del proprio futuro. E, infine: cosa 

significa diventare orfani a 60-70 anni, quando la perdita dei genitori si intreccia 

con l’uscita dal mondo del lavoro e con l’affacciarsi alla ‘propria’ età anziana? 

e sui ‘grandi anziani’

In Italia, attualmente, arriva a 90-95 anni una donna su tre e un uomo su quattro: 

sempre più persone sperimentano quindi la ‘grande’ vecchiaia e vedono 

aumentare la probabilità di confrontarsi, anche a lungo, con il proprio declino e 

con la necessità di essere accuditi. Però, vedono anche aumentare la probabilità 

di veder nascere, e in parte crescere, non solo i propri nipoti, ma anche i pronipoti 

(il 12,5% degli over 75 è bisnonno). Cosa comporta allora in termini identitari, sia 

il rapportarsi con la propria non-autosufficienza, sia questa nuova possibilità di 

vedere la propria storia familiare continuare, vederne ‘crescere i rami’? 

Se i mutamenti in atto ridefiniscono in modi differenziati, per le diverse età, ruoli e 

reti familiari, comune è per tutti soggetti coinvolti la necessità di rielaborarli in 

modo del tutto nuovo. Vale per gli adulti, per le loro relazioni sia con i figli (a lungo 

dipendenti economicamente, ma intenzionati ad essere autonomi nelle scelte di 

vita), che con i genitori e gli eventuali nonni (di norma autonomi economi-

camente, ma spesso dipendenti nella quotidianità). E vale per gli anziani, le cui 

relazioni con figli, nipoti e pronipoti, devono sempre più tener in conto la 

possibilità che essi abbiano modelli di vita, di lavoro e di famiglia distanti dai 

propri. 

E vale, credo, ancor più, per gli immigrati, che ormai costituiscono una 

percentuale rilevante della popolazione. In questi casi, infatti, in cui gli anziani 

(ossia i ‘nonni’) sono rimasti, di norma, nei paesi di origine, così come 

presumibilmente almeno alcuni degli zii e dei cugini, le relazioni 

intergenerazionali pongono in modo del tutto specifico la necessità di mediare 

tra modelli culturali che possono essere ben più radicalmente diversi tra loro 

rispetto a quelli presenti nella popolazione autoctona. 

PER CHI VUOLE SAPERNE DI PIÙ

�Grilli S. (2019), Antropologia delle famiglie contemporanee, Carocci, Roma. 

Carla Facchini - Presidente Associazione Nestore, gia ̀ Professore Ordinario di Sociologia della Famiglia, Università Milano 

Bicocca.



Ri-fare famiglia durante il lockdown: le relazioni 
intergenerazionali tra incomprensioni e “coinquilinanza”
Sveva Magaraggia, Maria Grazia Gambardella e Daniela Cherubini

Cosa è successo nelle famiglie italiane durante la prima fase di lockdown e 

durante le settimane di lento ritorno alla normalità? Per provare a rispondere a 

questa abbiamo considerato le narrazioni raccolte durante la prima fase di 

lockdown e nelle settimane successive (dal 1 marzo al 30 giugno 2020) di 40 

giovani adulti (20 donne, 20 uomini) residenti in Italia, di età compresa tra i 23 e i 

29 anni, con un diploma di scuola secondaria o una qualifica professionale. Le 

interviste sono state raccolte all’interno del progetto di ricerca ITA.LI - Italian 

Lives, Indagine longitudinale sui corsi di vita in Italia, e in particolare dal gruppo di 

ricerca che si occupato dell’indagine qualitativa composto da Carmen Leccardi 

(coordinatrice), Ilenya Camozzi, Daniela Cherubini, Maria Grazia Gambardella, 

Barbara Grüning, Sveva Magaraggia, Arianna Mainardi, Stefania Voli e Susi Anny 

Veloso Resende, tutte afferenti al Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale 
1dell’Università di Milano-Bicocca .

Ricordiamo che in Italia le prime misure di contenimento della diffusione del 

Covid-19 sono state annunciate a fine febbraio 2020 per alcune aree del Nord 

Italia e progressivamente estese ad altre regioni. Dal 9 marzo al 3 maggio 2020 il 

Governo ha decretato la prima "serrata" su tutto il territorio nazionale, definita 

"Fase 1" (chiusura delle attività non essenziali, telelavoro didattico a domicilio, 

divieto di uscire di casa se non per motivi stabiliti dai decreti). La successiva 

"Fase 2" ha visto il graduale riavvio delle attività economiche e sociali. 

Le testimonianze raccolte sono molto dense, le affermazioni sull'importanza dei 

genitori, sull'attaccamento e sulla centralità della famiglia d'origine sono molto 

frequenti, sia da parte dei giovani che vivono con i genitori sia da parte di quelli 

che vivono lontano da casa. 

In questo scenario, dai nostri dati emergono due elementi chiave intrecciati tra 

loro. Il primo è un nuovo esito della tensione tra autonomia e dipendenza che i 

giovani adulti sperimentano nei confronti della famiglia d'origine (soprattutto 

quando vivono ancora con i genitori), racchiuso nel neologismo "coinquilinanza" 

(termine coniato da un intervistato). Il secondo è il ruolo di "sostegno, ma non di 

guida" che i genitori svolgono, in quanto vengono dipinti come incapaci di 

comprendere i cambiamenti sociali contemporanei. 

Il filo conduttore che lega questi due elementi è la capacità di definire e ridefinire i 

confini (talvolta di vicinanza, talvolta di distanza) della relazione nell'incontro 
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quotidiano con i genitori. Questa gestione attiva e competente delle relazioni 

permette loro di controllare il conflitto, attraverso le pratiche familiari quotidiane. 

Il primo elemento, la tensione tra autonomia e dipendenza, è stato 

magistralmente descritto da Alessandro Cavalli (1993) quasi trent'anni fa in 

termini di emancipazione all'interno della famiglia d'origine, piuttosto che da 

essa. Oggi viene descritta in modi nuovi. Ad esempio, Lucia, una studentessa 

lavoratrice di 25 anni che vive con i genitori al Sud, spiega di aver disegnato il suo 

tatuaggio - un fiore - inserendo alcuni riferimenti alla propria famiglia "per 

ricordarmi che, nonostante tutti i dissapori e il fatto che considero i miei genitori 

più come coinquilini che come figure genitoriali, loro ci sono e gli voglio tanto 

bene" [Intervista raccolta durante la Fase1]

Lucia ha iniziato a svolgere lavori occasionali nel settore dell'intrattenimento e 

del turismo in giovane età, trascorrendo lunghi periodi fuori casa, e parla, in altre 
parti dell'intervista, di conflitti all'interno del suo nucleo familiare. Sulla stessa 

lunghezza d'onda Cristina, una studentessa di 24 anni che vive con il padre e il 

proprio compagno in una città del Nord, che ha detto che il padre "ha accettato di 

buon grado" che il compagno si trasferisse da loro più di un anno prima 

dell'intervista "perché eravamo [lei e il padre] una specie di coinquilini comunque, 

no? Avevamo orari completamente diversi, voglio dire, lui si svegliava alle 7 e 

andava a dormire alle 10, io mi svegliavo a volte alle 10 e andavo a dormire alle 2" 

[Intervista raccolta durante la Fase1].

Questi brani mostrano chiaramente aspetti del "fare famiglia" riscontrabili anche 

in altre interviste. Questi giovani adulti non godono più solo di "un proprio spazio 

che gestiscono autonomamente, sia per quanto riguarda l'arredamento sia per le 

persone che possono o non possono entrarvi" (Cavalli 1993, 212), ma sembrano 

essere totalmente autonomi nella gestione delle proprie scelte biografiche e 

dell'impatto di queste scelte sull'organizzazione dello spazio e del tempo 

domestico. La negoziazione all'interno della famiglia porta a un cambiamento 

nella percezione di queste relazioni, da una posizione subordinata a una 

paritaria, tanto che Andrea, uno studente di 23 anni che vive con i genitori in una 

città del Nord-Ovest, le definisce con un neologismo, ‘coinquilinanza’: una crasi 

eloquente tra coinquilini e conviventi. 

Questo modo di vivere con e all'interno della famiglia d'origine non solo rende 

questi giovani adulti "agenti attivi che elaborano 'strategie di adattamento' alla 

dipendenza economica e familiare" (Sciolla, Torrioni 2019, 5), ma li rende anche 

agenti attivi che trasformano i modi di fare famiglia delle loro famiglie. Per i 

giovani adulti intervistati, si tratta di spazi di agency caratterizzati da un'elevata 

negoziazione. I giovani adulti non si limitano a "sopportare" l'ambivalenza 

relazionale implicita nel termine ‘coinquilinanza’: la praticano e la scelgono 

attivamente, poiché protegge entrambe le parti dal conflitto, garantisce uno 

spazio autonomo e "una vita tranquilla". Il prezzo pagato è la perdita di contatti 

più profondi e di intimità, ma gli intervistati ne sembrano consapevoli, come ci 

racconta Aldo, uno studente di 26 anni che vive con la madre nel centro Italia, 

all'inizio della prima serrata nazionale: 
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“Va bene... tutto è tranquillo, ognuno vive la propria vita senza interferire 

eccessivamente con gli altri, l'ambiente è sereno, siamo tranquilli” [Intervista 

raccolta durante la Fase1]. 

Spesso si cerca una comprensione e un confronto più profondi con gli amici o i 

partner, con i quali ci si sente "tutti più o meno sulla stessa barca", come osserva 

Giulia, un'impiegata di 28 anni del Sud [Intervista raccolta durante la Fase1].

Con gli amici e i coetanei è possibile una comprensione generazionale, basata su 

una dipendenza economica, abitativa e psicologica condivisa (Bertolini 2018), 

mentre la comprensione incompleta di queste condizioni da parte dei genitori 

impone una distanza intergenerazionale. 

Abbiamo osservato un contrasto intergenerazionale che viene gestito 

strategicamente attraverso modi specifici di fare famiglia. Il conflitto non nasce 

con la convivenza, perché gli intervistati organizzano gli orari e gli spazi 

quotidiani in modo da non lasciare spazio al confronto, in un contesto in cui la 

solidarietà intergenerazionale e la convivenza prolungata sono necessarie per la 

realizzazione di progetti a medio e lungo termine (Bawin-Legros, Stassen 2002). 

Questi giovani adulti si definiscono attraverso il legame con i genitori, non in 

opposizione ad essi, come avveniva per le generazioni passate che, per definirsi 

in termini di identità, interrompevano il rapporto con i genitori. 

Il secondo elemento chiave che emerge dalla nostra analisi è l'incolmabile 

distanza biografica che i giovani adulti percepiscono dai loro genitori, dovuta 

all'incapacità di questi ultimi di comprendere l'orizzonte sociale contemporaneo 

e soprattutto i percorsi di transizione all'età adulta. Questa distanza genera 

incomprensioni, come rivela Simona, un'apprendista artigiana di 24 anni che vive 

in una piccola città del Nord, raccontando una discussione avuta con il padre sui 

suoi progetti di vita:  

“Voglio dire che si incontra una persona, si va via da casa, si fa una famiglia, si fa 

una casa, si fa tutto lineare. Io non ho tutto lineare, non ho queste cose 

semplificate, come il marito che lavora, la donna che sta a casa, poi lei trova un 

bel lavoro e hanno dei figli e basta, fine. Cioè no, per me non si limita a questo, 

preferisco avere esperienze diverse, [...] e loro non lo capiscono” [Intervista 

raccolta durante la Fase1]. 

Le profonde trasformazioni che hanno investito i corsi di vita dei giovani adulti 

non vengono comprese dalle famiglie d'origine, che la interpretano 

erroneamente come imposta e sopportata piuttosto che scelta e desiderata o, al 

contrario, la vedono come un segno di pigrizia piuttosto che di precarietà e 

incertezza. 

La prospettiva sulla formazione di una famiglia è generazionale, come conferma 

Maria, impiegata 29enne del Sud: 

“I miei genitori forse immaginano la famiglia, il matrimonio, come un processo 

fisso di passi tradizionali, quasi obbligatorio per tutti. Io ho una mia visione della 

creazione della mia famiglia, dell'avere dei figli, ecc. ma non necessariamente 
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secondo una tabella di marcia, tipo 'prima il matrimonio, poi un figlio' [...] Sì, ho 

questo sogno, questo obiettivo, ma non deve essere dettato da formule rigide” 

[Intervista raccolta durante la Fase1]. 

Contrariamente a quanto comunemente riportato in letteratura si iniziano a 

intravedere i confini di un'identità generazionale. Queste differenze portano a un 

misconoscimento intergenerazionale (Blatterer 2007) e a incomprensioni, 

anche in famiglie che vanno d'accordo.

Questo misconoscimento genera un aperto contrasto quando i genitori tentano 

di imporre modelli biografici del passato che vengono percepiti dalla prole come 

superati e non più applicabili alla loro vita. 

È interessante notare che i giovani adulti sono molto acuti nel delineare le 

condizioni sociali contemporanee che stanno plasmando le loro biografie, ma 

Hans Olaf Heyerdahl, Alla finestra (1881)
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considerano i loro genitori come disorientati e incapaci di comprendere appieno i 

cambiamenti sociali. L'esperienza dei genitori, e delle generazioni passate in 

generale, non è percepita come utile: in altre parole, i genitori possono dare un 

sostegno, ma non una guida. 
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Donne, processi migratori interni italiani e rapporti 
intergenerazionali: una storia da (ri-)leggere
Marialisa Rizzo

Il lascito della grande migrazione interna italiana

Parlare oggi della grande migrazione interna italiana significa dover 

necessariamente guardarsi indietro, recuperare una storia e una memoria 

collettive, segnate da micro-storie e micro-memorie familiari e individuali. 

Tuttavia, rivolgere l’attenzione a questo fenomeno passato, ma non antico, 

comporta anche l’osservare il presente. È nel presente che si trova, infatti, il 

lascito delle grandi migrazioni interne italiane, che, sebbene non più lette, 

continuano ad avere risonanze nella quotidianità delle relazioni familiari, sociali 

e territoriali.

Tale lascito è osservabile, in termini perlopiù problematici, ad esempio nei 

territori di periferia urbana delle grandi città del Nord Italia, che più di altre hanno 

“assorbito” manodopera meridionale (nel lavoro formale e informale), ma anche 

aspettative e aspirazioni di chi è migrato dal Sud Italia tra gli anni ‘50 e ‘70 del 

Novecento. Le periferie urbane si sono trovate ad “accogliere” e a rispondere 

parzialmente a bisogni e desideri di riscatto, di distanziamento da una vita di 

stenti, come si presentava in quegli anni quella esperita al Sud e, almeno 

inizialmente, quella prospettata al Nord.

È proprio nelle periferie urbane – oggi impoverite nelle loro risorse economico-

sociali-relazionali, in cui si giustappongono vecchie e nuove migrazioni –, che si 

osserva un esito parziale e incerto in termini di integrazione delle famiglie di 

origine meridionale, un’“integrazione subalterna”, precaria, costantemente 

messa in discussione dalle trasformazioni neoliberiste che investono i territori – 

centrali e periferici – in maniera differente. È un’integrazione instabile che altro 

non fa che fomentare paure connesse a una nuova marginalizzazione ed 

esclusione dai “guadagni” della migrazione e della modernizzazione, che oggi 

ricorda le fatiche (in alcuni casi percepite come inutili) dello stesso spostamento 

interno, che ravviva paure “antiche”, legate al risperimentare (e al far 

sperimentare ai discendenti) la subalternità che si sperava superata. Una 

subalternità doppia per le donne meridionali, considerate, ai tempi, vittime, non 

solo della povertà, ma anche di un sistema patriarcale, entrambi non più presenti 

– idealmente – nel Nord Italia “sviluppato” ed “emancipato”. L’integrazione 

parziale e subalterna, dovuta a cambiamenti strutturali che hanno reso nel tempo 

gli equilibri di vita costruiti dai migranti interni instabili e precari, riabilita oggi 

bisogni e desideri “antichi” di inclusione (omologazione) e rassicurazione, 

percepiti individualmente, non sempre detti pubblicamente, difficilmente letti da 

operatori sociali e raramente ascoltati da amministratori politici. Sono tali paure 

di una ri-marginalizzazione e i bisogni di inclusione, vissuti in passato e vivificati 
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dall’attuale, che oggi sembrano fomentare nei territori tensioni sociali molteplici: 

prese di distanza paternalistiche dai “nuovi” migranti, da “povertà” e 

“arretratezze” (perlopiù associate, ancora una volta, a donne, in questo caso non 

occidentali, con una storia di migrazione alle spalle), che si vogliono più 

conclamate e che continuano ad essere collocate nell’ultimo gradino della 

gerarchia sociale (non messa in discussione) dagli stessi migranti interni. Il 

tentativo, così facendo, è quello di ribadire, almeno simbolicamente, la propria 

inclusione (“scricchiolante” e precaria), la propria “italianità” e “centralità”, 

prendendo appunto le distanze dalla subalternità, un tempo a loro associata e 

ora affidata ad altri (soprattutto ad altre): ai «negri», che, come recita Andrea 

Pennacchi, hanno fatto «il miracolo […] son riusciti a fare quello che Cavour non è 

riuscito a fare, han fatto gli italiani».

Il lascito “per mano femminile”

È questo lascito problematico che segna anche i rapporti tra le generazioni – 

almeno tre – che oggi abitano nel Nord Italia e che hanno vissuto direttamente o 

indirettamente la grande migrazione interna dal Sud Italia. È un lascito 

depositato nei rapporti intergenerazionali, che educa i più giovani, generando in 

loro un desiderio di smarcarsi dall’“arretratezza” familiare, associata ai tempi (e in 

parte ancora adesso) alle generazioni precedenti. Sono soprattutto le giovani 

nipoti delle donne primo-migranti che tentano di descriversi oggi come 

“emancipate”, rispetto alle madri e alle nonne, a chi è rimasta al Sud, come pure, 

in alcuni casi alle “nuove” migranti, viste da loro ma non solo – dalla cultura mass 

mediatica e da molta propaganda politica – come le “odierne” vittime 

Richard Redgrave, The Emigrants Last Sight Of Home (1858)
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sottomesse. È questo descriversi come “smarcate” da un sistema patriarcale, 

riguardante ora solo “altre”, che blocca nella lettura delle contraddizioni 

contemporanee, che ripropone un processo evolutivo lineare (e incompleto) che 

dovrebbe condurre dalla tradizione (da loro superata, per altre da superare) alla 

modernità da abbracciare a ogni costo, poiché portatrice di “sviluppo” e di 

maggior “civiltà”. È questo collocarsi, anche delle giovani dalle origini 

meridionali, che spunta inevitabilmente le armi a una critica generale a una 

struttura gerarchica patriarcale e razzista, che dalla modernità è stata sostenuta, 

che oggi permane, cambiando in alcuni casi forme e soggetti, ma non la sua 

sostanza. 

Come sempre accade per i fenomeni complessi, sarebbe però scorretto parlare 

del lascito delle migrazioni interne nei rapporti intergenerazionali e nei territori 

solo in termini problematici. Se si assume infatti uno sguardo di genere e si 

rilegge il ruolo giocato dalle donne in questi processi migratori passati, si scopre 

che sono state proprio le donne ad aver agito anche importanti azioni di 

mediazione e di trasformazione dei climi culturali ed educativi diffusi nel Nord 

Italia, muovendosi tra continuità e discontinuità, aprendo possibilità inedite per le 

generazioni successive e per gli stessi territori. Se infatti le case e le cucine sono 

stati i luoghi (abitati in maniera significativa anche al Nord dalle femminilità 

meridionali) di ri-produzione di stabilità e certezze connesse al passato e alla 

memoria agricola, il lavoro – spesso inevitabile per queste donne, a causa delle 

incombenze economiche vissute dalla famiglia con la stessa migrazione –, la 

partecipazione alle volte alla vita in fabbrica e all’interno di realtà sindacali, ma 

anche il solo confronto (altrettanto inevitabile) con le donne “diverse” del Nord, 

hanno sostenuto (non senza fatiche), quando non una piena integrazione  – 

almeno a livello di pensiero, in favore delle generazioni successive –, la rottura di 

“equilibri culturali”. Hanno favorito (non sempre consapevolmente) l’assunzione 

di un posizionamento terzo tra tradizione e modernità; un posizionamento critico 

nei confronti della propria vita passata (segnata da una doppia subalternità, 

meridionale e femminile), come pure dell’“omologazione” al modello 

(economico e consumistico) dominante, proposto nel tempo da quella presente, 

che dava vita a margini e marginali, imponendo gerarchie sociali, disuguaglianze 

e atteggiamenti paternalisti e razzisti nei confronti di chi veniva considerato 

(soprattutto considerata) “arretrato” (“arretrata”), ancora soggiogato 

(soggiogata) da una cultura tradizionale e opprimente.

È tale posizionamento terzo che – quando ha trovato nei passaggi generazionali 

sostegni narrativi (attraverso la costruzione di una memoria sociale quotidiana 

vis a vis, in particolare con le nonne primo-migranti), ma pure culturali ed 

educativi (formali e informali) – ha permesso anche alle più giovani con una 

storia familiare di migrazione di leggere (e leggersi all’interno di) tale contesto 

ancora gerarchizzante; di rimanere attente alle retoriche oggi rivolte alle “nuove” 

migranti, soprattutto arabe e musulmane, i cui “diritti emancipativi” sono stati 

strategicamente e utilitaristicamente presi in considerazione (non sempre 

realmente difesi) per rafforzare interessi economici e politici taciuti, una “guerra 
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tra civiltà”, che fomenta e legittima “guerre vere” allontanate dal quotidiano 

occidentale e combattute altrove, con l’obiettivo di estendere un potere 

capitalistico e il processo di “occidentalizzazione del mondo”.

Raccontare e (ri-)leggere la grande migrazione interna italiana e i suoi lasciti

Davanti a quelle che sembrano essere delle “sensibilità interculturali” depositate 

– almeno in potenza – nelle storie intergenerazionali di donne che hanno alle 

spalle una storia familiare di migrazione, come pure di fronte alla complessità 

femminile adulta che si è andata articolando con i processi migratori interni, 

interessante sembra essere la scelta del gruppo teatrale amatoriale bovisateatro 

di mettere in scena proprio la complessità di queste stesse storie di vita “antiche” 

eppure così attuali, individuali ma anche collettive; di mettere in scena il loro 

posizionamento terzo, che merita di essere sostenuto – come intravisto – 

attraverso iniziative formative, formali e diffuse, per essere vissuto anche da 

altre e altri; affinché venga agevolata una trasformazione delle “sparpagliate” 

sensibilità interculturali in competenze altrettanto tali, in saperi stabili, utilizzabili 

con sempre più consapevolezza nelle relazioni territoriali e potenzialmente 

nell’avanzamento di una critica collettiva alla struttura sociale, che permane 

gerarchica e diseguale. 

Il linguaggio teatrale, che si rifà alla tradizione del teatro sociale-politico, è 

funzionale a questo scopo culturale-pedagogico-educativo, poiché, in quanto 

immediato mezzo di comunicazione orale, risulta adatto a interlocutori di 

qualunque estrazione sociale. Ha inoltre il vantaggio di una fruizione collettiva ed 

emotiva, funzionale alle finalità connesse a un’educazione esistenziale adulta, 

alla produzione di pensiero critico e di riflessione sul vissuto collettivo-

quotidiano, che permette di muovere intuizioni controcorrente, che sfidano i 

“vecchi” stereotipi di una subalternità meridionale e femminile, oggi associati a 

“nuove” donne migranti, in modo particolare arabe e velate. 

L’esperienza che bovisateatro ha attivato, appropriandosi dei testi d’intervista 

redatti per una ricerca scientifico-pedagogica che ha coinvolto tre generazioni di 

donne con una storia familiare di migrazione interna dal Sud al Nord Italia (negli 

anni del “boom economico”), ha visto dunque una collaborazione tra la 

compagnia amatoriale, attiva nel Municipio 9, nella periferia settentrionale di 

Milano, e la ricerca pedagogica (condotta per un dottorato, presso il 

Dipartimento di Scienze Umane per la Formazione “Riccardo Massa”, 

dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca). È una collaborazione che 

l’Università ha avviato non con professionisti del teatro, ma con cittadini che dal 

2004 si sono costituiti in associazione, proprio con lo scopo di promuovere e 

diffondere cultura nei territori. Dopo un confronto con il direttivo, è stato attivato 

un laboratorio teatrale, in cui le storie raccolte per la ricerca hanno dialogato e si 

sono intrecciate con le biografie di chi ha preso parte all’esperienza. A partire da 

questa la regista ha dato vita al copione teatrale Controra. Storie di donne in un 

tempo fermo. L’intera esperienza è stata riletta dai partecipanti come 
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un’occasione formativa: per la stessa compagnia e potenzialmente per il 

pubblico. Per la compagnia (plurale e varia per composizione anagrafica e di 

genere), poiché l’esperienza in sé ha permesso di attivare dialoghi tra generi e 

generazioni su temi che riguardano la vita e la storia collettiva, come le 

disuguaglianze, i femminismi, i flussi migratori di ieri e di oggi, i confronti culturali 

(più o meno conflittuali), avvenuti con lo spostamento interno italiano e oggi 

nell’incontro con nuove storie di migrazione. Per il pubblico potenzialmente, 

perché l’aver messo in scena la complessità femminile, presentificando anche 

bisogni/desideri/progettualità e il ruolo trasformativo delle donne migrate in un 

passato recente, potrebbe contribuire a mettere in discussione un immaginario 

stereotipato (vecchio/nuovo/rinnovato) rispetto alla femminilità migrante, 

promuovendo un “disorientamento”, che si spera foriero di un cambiamento di 

pensiero su molteplici livelli.
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I mille volti dell’incertezza nella condizione anziana 
Carla Facchini e Marita Rampazi

L’incertezza ‘diffusa’ nelle società contemporanee

Negli ultimi decenni, le società occidentali sono state interessate da 

un’accelerazione dei cambiamenti che si erano iniziati a delineare sin dagli anni 

settanta del ‘900: nuovi modi di produrre, lavorare, comunicare favoriti dagli 

sviluppi delle tecnologie informatiche; nuovi equilibri nel sistema geo-politico 

mondiale; nuove modalità di rapportarsi al tempo e allo spazio dell’esperienza, in 

una realtà sempre più interconnessa a livello globale (per una sintesi di tali 

questioni, cfr. Rampazi, 2020). All’interno degli Stati, i tradizionali assetti socio-

economici, politici e culturali si sono rivelati sempre più inadeguati rispetto al 

compito di garantire ai propri cittadini le certezze su cui si è basato il consenso 

politico e che, in buona parte, sono state alla base dello stato moderno, specie a 

partire dal secondo dopoguerra. Ci riferiamo al funzionamento della democrazia 

nazionale, alla tutela del lavoro, alle garanzie contro i rischi di impoverimento, al 

sistema sanitario universalistico, alle inedite possibilità di mobilità sociale, 

all’accesso generalizzato a case decorose. Sono le stesse certezze che, in Italia, 

hanno rappresentato il grande obiettivo di chi è cresciuto in tempo di guerra (gli 

attuali ultraottantenni) e che hanno sostenuto i percorsi biografici dei nati nel 

dopoguerra (i baby boomers degli anni 1946-1960). Ma che si sono intrecciate 

con i sintomi del cambiamento negli orizzonti della generazione X (quella dei nati 

tra il 1960 e il 1980), e che sono messe in discussione per i cosiddetti millennials 

(i nati nel periodo 1981-1996) e, ancor più, per chi è nato successivamente, la 

cosiddetta generazione Z. 

Ormai, è un luogo comune constatare che l’incertezza è diventata una condizione 

diffusa, generata dai fenomeni strutturali che hanno accompagnato la crisi degli 

assetti moderni (Bauman, 1999). Meno comune, invece, è osservare che questo 

clima di incertezza ha significati ambivalenti per gli individui. Da un lato, essi 

sono più liberi dai vincoli socio-istituzionali del passato nella costruzione del 

proprio percorso biografico. D’altro lato, sono più soli nella ricerca di una vita 

dignitosa e dotata di senso, privi di riferimenti culturali ‘certi’ per le proprie scelte. 

In altri termini, per chi possiede risorse personali e soprattutto familiari elevate, 

l’incertezza non ha necessariamente valenze negative: significa piuttosto che 

occorrono una consistente disponibilità al cambiamento e un’altrettanto 

consistente capacità di riflessività e di gestione dei dubbi nel decidere quali 

scelte privilegiare entro un ventaglio ampio e crescente di possibilità. Quando, 

invece, tali risorse mancano o sono scarse, l’incertezza assume il volto 

dell’insicurezza, della paura (Bauman, 2014) generata da un presente e da un 

futuro minacciati dalla precarietà.

Questi aspetti sono da tempo oggetto di forte interesse da parte degli studiosi 
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sociali, dei mass-media e, più in generale, del discorso pubblico, con riferimento 

prevalente ai giovani, alla precarietà dei loro orizzonti professionali, alla fragilità 

dei legami personali, alla difficoltà crescente di definire dei punti fermi nel 

processo di transizione alla vita adulta (Magaraggia, Benasso 2019). Minore 

attenzione è, invece, rivolta alla condizione adulta e, ancor meno a quella di chi si 

avvia verso la - o è entrato/a da tempo nella - fase più tarda della vita. Eppure, 

proprio perché ‘diffusa’, l’incertezza incide sia direttamente, sia indirettamente 

su tutte le generazioni attualmente compresenti sulla scena sociale, 

modificandone la situazione attuale e le aspettative sul futuro.

Le incertezze ‘sulla propria identità’ nell’invecchiamento

Il prolungamento – associato al complessificarsi/de-istituzionalizzarsi – dei 

processi di transizione biografica acuisce i tradizionali motivi di incertezza 

identitaria impliciti nella gestione dei passaggi nel corso della vita e ne crea di 

nuovi. E ciò riguarda tutti i gruppi d’età. Così come, oggi, è problematico definire il 

momento o l’evento che marcano l’ingresso dei giovani nella fase ‘adulta’, allo 

stesso modo è difficile stabilire ‘quando’ avviene il passaggio successivo, da 

adulto ad anziano. L’uso stesso del termine ‘anziano’ è problematico, come si sa. 

E lo diventa sempre più, man mano che si allungano progressivamente le 

aspettative medie di vita, in una situazione segnata sia da un aumento di 

condizioni di solitudine, sia dalla probabilità di vivere più anni in una condizione di 

Gustav Klimt, 

Morte e vita - dettaglio

(1908-15)
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non autosufficienza. E, questo, in un contesto segnato da una diseguale 

distribuzione delle risorse (economiche e culturali) per affrontare il processo 

d’invecchiamento.  

Chi tuttora gode di adeguate risorse maturate negli anni delle certezze post-

belliche, come avviene per buona parte dei baby boomers, può adottare strategie 

che permettano di fronteggiare i due principali fattori di ‘rischio’ (deterioramento 

delle condizioni di salute e solitudine) e il conseguente più generale 

disengagement, diluendone l’intensità e posticipandoli nel tempo. Si pensi, in 

particolare, alle risorse culturali dovute alla scolarizzazione di massa, alle risorse 

economiche connesse a un sistema pensionistico basato sull’anzianità e sulla 

retribuzione, alle risorse ‘sociali’ collegate a un sistema sanitario pubblico e 

universalistico. 

Diversa, ovviamente, la situazione di chi, non avendo queste risorse, si trova più 

esposto a tali fattori di rischio e, talvolta, anche a quello di un sostanziale 

isolamento sociale. Specie in questi casi, sono le politiche pubbliche – la loro 

presenza e la loro ‘qualità’ – a fare la differenza tra un, almeno relativo, 

riassestamento e l’emarginazione.

La terza età si configura, così, come una galassia di situazioni diversificate, dai 

confini sfumati, difficili da etichettare socialmente e altrettanto difficili da fissare 

a livello individuale in una precisa definizione di sé. L’avanzare dell’età implica 

incertezze, vecchie e nuove, relative a diversi aspetti della propria identità: da 

quelle connesse al fare i conti con un’immagine fisica e sociale di sé in 

trasformazione, a quelle relative alla ricerca di nuovi stili di comportamento, 

coerenti con l’evoluzione delle proprie reti di relazione e della propria 

collocazione al loro interno.

L’incertezza ‘riflessa’, data dalle relazioni familiari

Queste incertezze ‘individuali’, legate ai diversi passaggi sociali, familiari e fisici 

che accompagnano l’invecchiamento riguardano soprattutto le prime età 

anziane. Per queste età, si aggiungono, però, anche quelle incertezze che 

toccando gli altri componenti della rete familiare, si riverberano anche su di loro: 

incertezze quindi che possiamo definire riflesse (Facchini e Rampazi, 2006). 

Con ciò ci riferiamo al fatto che le famiglie sono, da tempo, interessate da 

importanti cambiamenti strutturali che, associandosi ai mutamenti demografici 

in corso, hanno contribuito a modificare la configurazione delle reti parentali e a 

destrutturare i tradizionali modelli di identità e di ruolo al loro interno. Come in 

altri contesti occidentali, anche in Italia, si sono affermate forme familiari nuove 

– ricomposte/ricostituite, arcobaleno, a distanza (LAT, o Living Apart Together) 

…– e hanno conosciuto una forte diffusione delle forme che, in un passato 

recente, erano minoritarie (famiglie monogenitoriali, nuclei monopersonali) se 

non eccezionali (famiglie di fatto, miste…). Quanto alle reti parentali, il calo della 

natalità, associato al prolungamento della vita media, ha fatto sì che, da ampie e 

relativamente “corte” – tanti fratelli/sorelle, cugini/e, zii/e e pochi nonni viventi, 
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se non nessuno –, esse diventassero sempre più strette e “lunghe” – pochi o 

nessun fratello/sorella, cugini/e, zii/e, ma numerosi nonni (v. Facchini, su questo 

numero)

All’interno di queste reti, pur mutate nella loro struttura e, probabilmente, anche 

nelle loro modalità di funzionamento, permangono però, elevato coinvolgimento 

affettivo e consistente solidarietà. Ne consegue che, specie in un paese 

fortemente familistico come l’Italia, i diversi componenti delle reti parentali sono 

costantemente confrontati e coinvolti nei mutamenti degli orizzonti biografici di 

tutti gli altri. 

Come si è accennato sopra, i giovani non sanno fino a quando dovranno 

appoggiarsi alla famiglia di origine per vivere, se in futuro avranno un lavoro 

dignitoso, se dovranno trasferirsi altrove per trovarlo, se riusciranno ad avere una 

soddisfacente vita di coppia e se durerà nel tempo, se vorranno/potranno avere 

figli e quando... 

D’altro canto, anche per gli adulti si fanno strada le incertezze derivanti dalla 

precarizzazione del lavoro e dalla fragilizzazione dei rapporti di coppia. Per chi è 

genitore, si aggiungono le incertezze generate dall’imprevedibilità del futuro dei 

figli, spesso destinati, appunto, a restare in famiglia ben oltre la conclusione degli 

studi. 

L’insieme di questi elementi, che rendono il futuro imprevedibile e il presente 

disorientante per giovani e adulti, si riflette anche sulla generazione contigua, 

quella della prima età anziana (i 60-70enni). 

Chi appartiene a questa generazione può trovarsi facilmente nella condizione di 

essere genitore di figli segnati dalle succitate incertezze/insicurezze degli attuali 

adulti e, ancor più, degli attuali giovani. Alcuni sono nonni di nipoti dal futuro 

ancora più incerto. Di essi occorre prendersi cura quando sono piccoli – da bravi 

“nonni sitter” – e, quando crescono, bisogna imparare a gestire con essi rapporti 

complicati dalla loro precoce autonomizzazione dalla famiglia, associata a una 

perdurante dipendenza (De Singly, 2007).

Contemporaneamente, chi è in questa prima fascia anziana è, spesso, figlio di 

genitori grandi anziani, bisognosi di cure, in uno stato di crescente precarietà 

psico-fisica, che non di rado può intrecciarsi con - se non comportare - difficoltà 

economiche. Rimandiamo, a questo riguardo ai dati citati da Facchini (ivi), i quali 

ci dicono che arriva oggi a 90-95 anni un terzo delle donne, un quarto degli uomini 

e che, non a caso, oltre la metà dei 55-59enni e oltre un terzo dei 60-64enni ha 

almeno un genitore ancora in vita.

Come gestire questo carico di responsabilità di cura, in una situazione di 

carenza, da un lato, di servizi pubblici per l’infanzia e, dall’altro, di servizi per gli 

anziani non autosufficienti? Come conciliare la complessità dei propri ruoli 

familiari con l’aspirazione a fare programmi e progetti per sé, enfatizzata dalla 

cultura individualizzante contemporanea? E come gestire questa incertezza 

riflessa, che tocca in quanto familiari affettivi e solidali, intrecciandosi con quella 
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che si sta vivendo ‘di per sé’ e che, specie in Italia, è probabilmente molto 

rilevante? 

In questi interrogativi traspaiono l’ambivalenza e la molteplicità dei volti con cui 

si manifesta l’incertezza contemporanea. Ma emerge anche la contraddittorietà 

di una società che, da un lato, pone in primo piano l’individuo e, dall’altro, lo lascia 

solo di fronte ai rischi della vita.
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Conflitto intergenerazionale e riconoscimento dei ruoli di 
cura nell’assistenza domiciliare privata. 
Una prospettiva antropologica
Francesco Diodati

Allo stato attuale, a causa delle scarse ore di assistenza offerte dal servizio 

pubblico, degli ancora poco diffusi servizi semi-residenziali, delle lunghe liste di 

attesa per le strutture residenziali l’assistenza domiciliare privata è ciò che tiene 

in piedi l’intero sistema italiano di cura degli anziani e dei malati gravi. 

Recentemente, si è acceso il dibattito pubblico sulla necessità sia di 

regolarizzare e definire con chiarezza la professione di chi assiste gli anziani a 

domicilio, tradizionalmente svolta da lavoratrici di origine straniera, sia di 

aumentare il sostegno a coloro che sono impegnati in prima persona a prestare 

assistenza a un proprio parente, in gran parte donne. Ma nonostante siano 

entrambe parti integranti del sistema di assistenza, la sensazione è che il 

riconoscimento di queste due figure viaggi su binari separati, addirittura opposti.

Quella di “assistente familiare” – termine che molti preferiscono a “badante” 

poiché discrimina sia i soggetti che prestano assistenza che quelli che la 

ricevono – è in effetti una figura lavorativamente ambigua. Le sue mansioni 

sembrano sovrapporsi con quelle di un operatore sanitario accreditato (OSS, 

infermieri domiciliari), di un/una colf, o semplicemente di un soggetto che si 

sostituisce al parente nell’offrire compagnia e nell’accudire soggetti con bisogni 

sanitari più o meno gravi. Senza entrare nel merito dei dibattiti legislativi sulla 

figura di “caregiver familiare”, è possibile affermare che il suo riconoscimento si 

basa principalmente sulla distinzione tra chi presta assistenza dietro 

pagamento e chi lo effettua gratuitamente sulla base di un legame affettivo e di 

consanguineità. In sostanza, da un punto di vista istituzionale, dovendosi 

distinguere sia da un operatore sanitario – poiché questi riceve una formazione 

professionale – sia da un’assistente familiare – che viene pagata/o per prestare 

assistenza – il caregiver familiare è assimilabile a un “volontario”. Chi legge, 

potrebbe trovarsi immediatamente d’accordo su questa distinzione, ossia che 

prendersi cura di un proprio parente è una cosa, essere pagati per prendersi cura 

di un estraneo ne è un’altra, ma la domanda da porsi è: davvero immaginiamo 

l’atto di prendersi cura di un parente come se stessimo prestando attività di 

volontariato? Per fare un esempio, aiutare un vicino o un amico di famiglia, che ha 

difficoltà a camminare, a prepararsi da mangiare o a prenotare le visite mediche, 

costituisce un obbligo paragonabile a quello di doversi occupare di un genitore? 

È facile immaginare la prima attività come un atto gratuito e “volontario” mentre 

la seconda come un obbligo di tipo generazionale (e anche legale) che abbiamo 

nei confronti di un nostro parente; ciò non significa che a quest’obbligo non 

possa associarsi a un legame affettivo. Anzi, è spesso la combinazione delle due 

cose che turba nel profondo: per esempio, quando ci pesa doverci occupare di un 
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proprio genitore e, al tempo stesso, sentiamo che non dovremmo sentirci 

obbligati a farlo, che dovrebbe essere qualcosa che avviene in modo spontaneo. 

Certamente, alcuni legami di amicizia possono avere la stessa intensità di quelli 

di parentela, possiamo sentirci obbligati verso persone che sono state 

importanti per la nostra vita. Ma questo non contraddice la regola che le relazioni 

di cura si basano su meccanismi di reciprocità informale e/o intergenerazionale 

che, presi nella loro totalità, è ingenuo definire come completamente “volontari e 

spontanei”.

A essere onesti, le assistenti familiari possono stabilire dei veri e propri legami 

affettivi con gli assistiti che, pur in assenza di consanguineità, l’antropologia 

culturale considera dei legami di parentela a tutti gli effetti. E un familiare può 

prestare assistenza senza metterci cura, che sia per mancanza di tempo, 

attitudine, o perché i rapporti famigliari non sono sempre un caldo focolare 

domestico.

Lo stesso termine care-giver tradisce una certa opposizione con il lavoro di cura 

a pagamento, ma indica anche una interessante e poco riconosciuta 

somiglianza. Nell’accezione contemporanea il termine inglese, infatti, non indica 

solo l’atto di prendersi cura di qualcuno ma anche l’intenzione con cui lo si fa: una 

motivazione pura e disinteressata ad aiutare gli altri che appare in contrasto con 

il fare un lavoro solo per ricevere un compenso. Ed è questo, in effetti, che 

famigliari e datori di lavoro spesso richiedono a un’assistente familiare: quello di 

sviluppare un legame empatico con l’assistito, di trattare un rapporto di lavoro 

Paul Signac, Colazione (la sala da pranzo) (1887)
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come se fosse un rapporto personale. E questo perché nell’immaginario comune 

il denaro non va a braccetto con attività che riguardano la sfera dei sentimenti e 

dell’intimità familiare, che sono tradizionalmente associate al genere femminile. 

Molte delle assistenti familiari che sono da tanti anni in Italia lo hanno imparato 

da tempo e hanno costruito la propria identità di lavoratrici rivendicando di 

essere il sostituto naturale di una persona che, per ragioni di tempo, non può 

essere sempre presente per i propri nonni e genitori. Ma questo legame, proprio 

perché si sovrappone con il denaro e il lavoro, è sia desiderato che contestato. 

Può scatenare gelosie, accuse, fraintendimenti, richieste eccessive. Le 

assistenti familiari possono lamentarsi che il loro impegno emotivo non venga 

riconosciuto o, altresì, di essere sfruttate, quasi che venisse dimenticato che, in 

fondo, il loro è un lavoro che, come tutti i lavori, deve avere dei confini e non 

invadere totalmente la sfera privata. I datori di lavoro possono sentirsi giudicati, 

accusati di essere cattivi figli o nipoti, avvertire che le loro opinioni e i loro 

desideri vengano ignorati, quasi che le assistenti dimenticassero che, in fondo, 

sono i loro nonni e genitori.

Alle e agli assistenti familiari può capitare di trovarsi nel mezzo di complesse 

dinamiche generazionali di negoziazione dell’autorità all’interno della famiglia. 

Nella nostra società, non è infrequente che un genitore o un nonno, quando si 

ammala e/o comincia a perdere la propria autonomia, senta che la sua 

autorevolezza venga messa in discussione dalle generazioni più giovani. 

Quest’ultime, d’altro canto, possono avvertire una grande frustrazione per il fatto 

che il proprio ruolo non venga accettato o, viceversa, provare grande sconforto 

perché questo ruolo di cura li porta ad assumere una posizione di autorità che 

crea delle tensioni. Le persone assistite possono sfogarsi con gli/le assistenti 

familiari a proposito di comportamenti che non accettano dai parenti più giovani, 

dicendo di sentirsi controllate eccessivamente o viceversa abbandonate. 

Possono nascere accuse, rimproveri ingiustificati, dettati dalla frustrazione. In 

fondo, è difficile accettare la malattia di un proprio genitore, o semplicemente il 

fatto che stia invecchiando. Ed è difficile accettare l’esistenza della vecchiaia e 

della malattia in una società che celebra così tanto, se non il mito dell’eterna 

giovinezza, il modello della persona che si mantiene attiva e in forze nonostante 

l’età. Per queste ragioni, la posizione duplice dell’assistente, un osservatore 

all’interno della famiglia che però non ha legami di consanguineità con l’assistito 

può aiutare a mediare fra conflitti generazionali e raffreddare gli animi. Perciò, è 

una figura da prendere in considerazione per le decisioni che riguardano la salute 

e il benessere della persona assistita quando questa non è in grado di auto-

determinarsi completamente. Ciò nonostante, non sono infrequenti le situazioni 

in cui nascono discussioni fra assistenti familiari e datori o datrici di lavoro, figli o 

nipoti della persona assistita. Ma la negoziazione fra i diversi caregiver o, meglio, 

le situazioni in cui sono presenti interpretazioni contrastanti su chi sia il caregiver 

principale sono, come detto in precedenza, dei casi delicati. Questo non significa 

che debbano necessariamente finire con l’allontanamento dell’assistente: in 

alcune situazioni, le famiglie, le persone assistite e le/gli assistenti riescono a 
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negoziare i confini dei propri ruoli. Il punto di vista delle/degli assistenti e quello 

dei familiari sono riconosciuti reciprocamente e nelle relazioni che si instaurano 

con gli operatori sanitari. Questi, infatti, sono, a volte, troppo presi dalla relazione 

con l’individuo che ha bisogno di assistenza da dimenticare che i loro pazienti 

possono essere coinvolti in altre relazioni, di natura sociale, familiare e 

generazionale, che sono di “cura” nel senso lato del termine e che a volte 

implicano anche la presenza delle o degli assistenti. Ed è anche attraverso 

questa complessa trama di relazioni che maturano le decisioni sugli aspetti 

importanti della vita.

Costruire un’alleanza terapeutica tra parenti, assistiti, assistenti familiari e 

operatori sanitari permette di alleviare i conflitti intergenerazionali, riconoscere i 

ruoli dei vari soggetti e definire i confini delle loro responsabilità. E quando 

questa relazione c’è e funziona, è di beneficio per gli assistiti e tutti i diversi 

caregiver: il punto di vista del paziente è preso in considerazione e si limitano i 

conflitti generazionali nel gruppo familiare e domestico; si riduce lo stress a 

carico dei famigliari, che sono sostenuti nelle varie e complicate decisioni da 

prendere per la vita dei propri cari; l’assistente è riconosciuta come una figura 

con un proprio campo di azione all’interno della famiglia e dei diritti; gli operatori 

sanitari acquistano un patrimonio di informazioni utili rappresentato 

dall’expertise dei pazienti e di tutti i soggetti coinvolti a vario titolo nell’assi-

stenza. Sarebbe dunque doveroso che il riconoscimento del caregiver principale 

e di quelli secondari si sganci da modelli pregiudizievoli sull’affetto e la “gratuità” 

delle cure informali, basati su un’idea errata dei rapporti familiari e generazionali. 

Se pure è necessaria una distinzione fra caregiver familiari e assistenti familiari, 

questa non deve necessariamente tradursi in un’opposizione: è necessario 

considerare entrambi come figure coinvolte nel sistema di assistenza 

domiciliare privata, i cui ruoli sono spesso negoziati a seconda delle circostanze, 

dei casi e delle persone coinvolte.

Sono presenti alcuni progetti nei servizi territoriali che hanno uno sguardo a tutti i 

soggetti coinvolti nell’assistenza domiciliare privata. Un esempio è il progetto 

Badando dell’Azienda ASC InSieme (Azienda Servizi per la Cittadinanza – 

Azienda speciale Interventi Sociali Valli del Reno, Lavino e Samoggia) in Emilia-

Romagna, all’interno del quale ho raccolto una buona parte dei dati qualitativi alla 

base di questo articolo. Attraverso Badando, l’azienda ha organizzato negli anni 

percorsi di formazione con gli operatori sanitari del distretto territoriale e offerto 

liste qualificate alle famiglie che si recano allo sportello sociale. Iniziative come 

queste permettono di riconoscere l’importanza e professionalizzare la figura di 

assistente familiare, mediare fra domanda e offerta e instaurare relazioni sul 

territorio fra i vari soggetti implicati nell’assistenza domiciliare. Ciò nonostante, 

si scontrano con la mancanza di un forte sostegno statale alla regolarizzazione 

dell’assistenza domiciliare privata, la quale è ancora oggetto di forti tassazioni a 

carico dei datori di lavoro, mentre gli stipendi delle lavoratrici e dei lavoratori 

rimangono sostanzialmente molto bassi.

Sia l’assistente familiare che il caregiver familiare viaggiano ancora all’interno di 
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un dibattito pubblico e politico che appare incapace di integrare entrambe le 

figure in una discussione comune sui problemi dell’assistenza privata: I soggetti 

assistiti devono ricevere un’assistenza adeguata e che preservi la dignità umana 

a prescindere dall’esistenza di reti familiari e generazionali di cura. I caregiver 

familiari non sono delle “risorse volontarie” da utilizzare per tappare i buchi del 

nostro sistema di welfare, ma soggetti con dei diritti sul sistema di welfare; gli 

assistenti familiari sono innanzitutto lavoratrici e lavoratori che svolgono una 

professione, e non i “sostituti di un parente”. Non dovremmo dimenticare che in 

uno Stato dove la salute e il lavoro sono diritti universali sanciti dalla costitu-

zione, dovrebbero essere le istituzioni pubbliche a vigilare affinché siano tutelati 

tutti i soggetti coinvolti nell’assistenza domestica. Senza discriminazioni.
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È (im)possibile oggi la comunicazione tra le generazioni?
Antonietta Albanese e Elena Bocci

Ci interroghiamo sul tema sin dagli anni '90, quando avviammo una ricerca 
nazionale su "Linguaggi informatici e comunicazione intergenerazionale", in una 
sorta di sfida: proprio l'informatica potrà avvicinare le generazioni?

La ricerca si è svolta dal 1998-99 presso la cattedra di Psicologia sociale 

dell'Università degli Studi di Milano e poi dal gruppo di ricerca del Laboratorio 

Incontri Generazionali, con la direzione scientifica della Prof.ssa Antonietta 

Albanese.

La ricerca sul campo ha impostato una nuova modalità di ricerca/sperimen-

tazione: giovani studenti delle scuole superiori hanno insegnato ad anziani 

over60 a navigare in Internet e ad usare il computer in contesto scolastico, in un 

rapporto uno a uno.

Questa modalità di interazione - che instaura un rapporto insegnante-allievo nel 

ribaltamento di ruoli: l'insegnante è il giovane e l'alunno è l'anziano - è risultata 

molto interessante. L'analisi dei dati di ricerca ha evidenziato le diverse fasi della 

comunicazione: dall'avvicinamento, all'empatia, in un graduale crescendo degli 

apprendimenti e della relazione tra due persone di diversa età.

La ricerca si è svolta a Milano, a Bergamo e in 9 città italiane indicate dal 

Ministero P.I. per l'estensione della ricerca/sperimentazione su scala nazionale.

Perché le generazioni s’ignorano?

Difficile risulta la comunicazione tra le generazioni, non solo per le diverse 

competenze linguistiche, cinesiche, ma soprattutto per la diversa competenza 

socio-culturale, cioè la capacità di riconoscere le situazioni sociali, concepire 

significati ed elementi distintivi di una determinata cultura.

La costruzione di significati e chiavi di lettura avviene oggi per i giovani nel 

gruppo dei pari e/o attraverso chat e sistemi informatici, mentre gli anziani 

fruiscono di competenze costruite in decenni di vita lavorativa e reti familiari e 

sociali, oggi notevolmente modificate e fluide, e vivono un disagio emotivo e 

relazionale spesso poco sostenuto dal gruppo sociale.

Gli studi di Psicologia dello sviluppo e della Psicologia sociale ci insegnano che i 

preadolescenti e gli adolescenti vivono una profonda crisi d’identità. Allo stesso 

modo, il pensionato vive una crisi d’identità per la perdita del proprio ruolo 

professionale con il pensionamento e la propria identità sociale è di 

conseguenza fortemente modificata e compromessa.

Negli anni della pandemia gli strumenti informatici hanno modificato le 

interazioni sociali e la comunicazione.

Le relazioni di gruppo e intergruppo che la scuola ha sempre favorito e 

valorizzato hanno lasciato il posto alle chat anche con nuovi compagni, affini per 
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interessi musicali, hobby, sport... sono i nuovi amici, una sorta di amici della chat. 

Il gruppo di appartenenza, momento importante per lo sviluppo della personalità 

in età adolescenziale, finisce con l'essere un gruppo virtuale o anche 

immaginato, in ogni caso non idoneo a rinforzare l'io sociale e a sviluppare 

l'identità sociale.

Gli anziani, dal canto loro, molto spesso vivono in solitudine la perdita dei colleghi 

di lavoro, spesso amici del vivere quotidiano e con loro perdono l'identità sociale 

non più sostenuta dalla identità professionale in quanto pensionati.

Cosa resta allora dei tanti studi sulla dinamica di gruppo e di intergruppo? Sulla 
comunicazione verbale e non verbale tra pari e nei diversi contesti sociali?

Ricordiamo una sintetica definizione di gruppo: due o più individui che 

possiedono una identificazione sociale comune e la cui esistenza come gruppo 

è riconosciuta da almeno una terza controparte. Il gruppo ha pur sempre un 

destino comune, un obiettivo comune, un compito comune da compiere e 

l’interdipendenza è generata da obiettivi connessi al compito del gruppo. 

L’interdipendenza positiva crea coesione e cooperazione; l’interdipendenza 

negativa genera competizione e riduce la simpatia per gli altri gruppi. Nelle 

nostre ricerche/sperimentazioni si sollecita la coesione di gruppo intorno 

all’obiettivo comune e si monitorano i comportamenti tipici dell’ingroup e 

dell’outgroup, cioè l’attribuzione di tratti positivi al proprio gruppo e di tratti 

negativi al gruppo altro.

La comunicazione frequente su smartphone modifica gli stili comunicativi non 

solo linguistici, ma comportamentali.

L'io corporeo è sempre più un io mediato dalla strumentazione informatica, 

nuova protesi della relazione e della comunicazione.

Come utilizzare le competenze comunicative del "passato" nel contesto sociale 
attuale?

Le ricerche indicano percorsi e stimolano innovazioni. Nella nostra esperienza, 

riprendendo gli studi di Lewin del 1946, abbiamo considerato la relazione 

organismo-ambiente. L'ambiente fisico e la relazione di ciascuno all'ambiente 

accomunano le età e le generazioni. L'ambiente, come la psicologia ambientale 

ha ben studiato, stimola e condiziona processi cognitivi, emozionali, etici.

La sensibilità crescente delle nuove generazioni alle tematiche ambientali sta 

lentamente generando un avvicinamento dei giovani alle competenze ed 

all'esperienza degli anziani (a partire dagli anziani contadini). Questo terreno 

comune di riferimento e d’interazione ha sollecitato le nostre ricerche/ 

sperimentazioni di turismo intergenerazionale sin dal 2000.

Piccoli gruppi di studenti e piccoli gruppi di anziani hanno trascorso un periodo di 

vacanza intergenerazionale in cui, come nelle prime ricerche del Laboratorio 

Incontri Generazionali, gli strumenti informatici (fotografia digitale e laboratori 

informatici dopo le escursioni alla scoperta di nuovi ambienti naturali e beni 
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culturali) hanno favorito la conoscenza e la comunicazione tra persone e gruppi 

lontani e sconosciuti.

Le numerose ricerche/sperimentazioni di turismo intergenerazionale svolte al 

Nord, Centro e Sud Italia (cfr immagine seguente) hanno creato un modello 

formativo negli anni, divenendo un percorso di Alternanza Scuola-Lavoro e poi 

PCTO sulle tematiche ambientali e della comunicazione intergenerazionale.
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Le ricerche/sperimentazioni di turismo intergenerazionale proposte dall’A.R.I.P.T.Fo.R.P. 

cfr Rivista Turismo e Psicologia, https://turismoepsicologia.padovauniversitypress.it

Ma quali sono gli obiettivi formativi del Turismo Intergenerazionale?

Negli ultimi anni le ricerche/sperimentazioni di turismo intergenerazionale si 

sono avvalse della Legge 107/2015 per l’Alternanza Scuola Lavoro, attuale 

PCTO, avviando percorsi formativi con accordi di rete tra A.R.I.P.T.Fo.R.P. e 

Istituti Superiori.

Il progetto intergenerazionale realizzato nel 2021 a Sfruz (TN), ad esempio, si è 

svolto nei giorni 20-25 agosto nelle modalità dei percorsi formativi PCTO e nel 

rispetto delle norme di sicurezza anticovid. Un piccolo gruppo di studenti 

diciottenni dell'Istituto Agrario di Bergamo ha vissuto l'esperienza di una 

conoscenza della Val di Non anche attraverso l'interazione con alcuni anziani 

agricoltori del territorio.

Obiettivi generali del percorso formativo sono la conoscenza del territorio nella 

sua evoluzione storica, socio-economica e culturale e l'avvicinamento 

consapevole e responsabile alla gestione sostenibile dell'ambiente.

L’Associazione scientifica nazionale
A.R.I.P.T. Fo.R.P.

ha promosso 
il turismo intergenerazionale

nei seguenti :contesti

Sfruz, TN (dal 2000 a oggi)

San Pellegrino, BG (dal 2016 a oggi)

Viterbo e Provincia (dal 2002 a oggi)

Chiusi, SI (2018)

Benetutti Terme, SS (2003)

LE RICERCHE/SPERIMENTAZIONI DI

PROPOSTE DALL’A.R.I.P.T. Fo.R.P.
TURISMO INTERGENERAZIONALE
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In relazione a questi obiettivi formativi, il progetto A.R.I.P.T.Fo.R.P. ha previsto 

alcune escursioni per la conoscenza del territorio, nonché visite guidate ad 

Aziende agricole, attività serali di Cineforum e, infine, partecipazione allo 

spettacolo teatrale dei Magici alla presenza del Sindaco del Comune di Sfruz, 

della Direzione della Casa degli Scoiattoli e dei cittadini invitati.

Le attività svolte nel percorso formativo sono state molto apprezzate dagli 

studenti partecipanti anche per le competenze degli agricoltori e degli 

imprenditori locali; nella discussione di gruppo finale gli studenti partecipanti si 

sono dichiarati molto soddisfatti e disposti a condividere l'esperienza vissuta.

Nel 2021 il progetto di turismo intergenerazionale di San Pellegrino (BG) svolto 

dal 2015 nella modalità Alternanza Scuola Lavoro-PCTO in collaborazione con 

l’Istituto Alberghiero San Pellegrino, Istituto Agrario e Istituto Tecnico è stato 

interrotto a causa della pandemia. Si prevede la ripresa nell’anno scolastico 

2023/2024. 

Per le diverse esperienze viterbesi sono state ideate attività mirate di Alternanza 

Scuola Lavoro - PCTO sulla base della specificità degli indirizzi di studio, con un 

orientamento sociale per l’Istituto F. Orioli, turistico per l’Istituto G. Colasanti e 

socio-culturale per il Liceo delle Scienze Umane e Liceo Musicale Santa Rosa da 

Viterbo. Nel 2021 il progetto svolto in collaborazione tra A.R.I.P.T.Fo.R.P. e 

Scuola Superiore Santa Rosa da Viterbo è stato attivato da remoto nel periodo: 8 

gennaio -12 febbraio ed ha previsto la partecipazione di docenti universitari di 

diverse Facoltà e Università.

Il percorso ha introdotto attività realizzate mediante la connessione a distanza 

con gli adulti/anziani che aiutano anche a riflettere sulle motivazioni alla futura 

attività lavorativa. Matura così una chiarificazione del chi sono e cosa farò da 
1grande . La preparazione alla relazione con gli anziani è volta a favorire non solo il 

patto tra le generazioni, ma rinforza anche l'identità personale e sociale 

dell'adolescente. L'io presente si rinsalda nell'io passato e chiarisce così l'io 

futuro.

Quali sono le esperienze più significative di sinergia tra Enti, Associazioni, 
Università?

Tra le diverse ricerche/sperimentazioni attuate sul territorio nazionale quelle 

svolte a Viterbo, a partire dal 2002, si caratterizzano per un fitto lavoro di rete che 

ha coinvolto oltre alle Università anche le Scuole, i Comuni e il terzo settore con 

l’Associazionismo.

I principali risultati ottenuti negli studi viterbesi, pur nella specificità di ciascuna 

ricerca/sperimentazione, hanno permesso di identificare un modello comune 

nell’evoluzione delle relazioni tra i partecipanti.

Tale modello si sviluppa secondo le fasi di avvicinamento, conoscenza, empatia 

nella comunicazione tra gruppi sociali diversi. Il gruppo Nonni e Nipoti di Viterbo, 

1 Albanese, Bocci, Bove e De Simoni, 2019; Bocci e Albanese, 2019
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che ha instaurato un clima caratterizzato da una dimensione valoriale profonda e 

dalla comunicazione empatica, attua inoltre la creatività generativa 

rappresentata dal patto tra le generazioni a favore della memoria/cultura locale e 

dell’ambiente.

I Nonni e Nipoti di Viterbo - presso gli Orti Solidali della Caritas Diocesana, fin dal 

2016 - hanno sviluppato una rete di collaborazioni tra: Acli, A.R.I.P.T.Fo.R.P., 

Arsial, Università degli Studi della Tuscia (Unitus), Associazione La Luna Nuova 

ecc. Il gruppo intergenerazionale, nel corso del tempo, ha coltivato prodotti e 

relazioni, consolidandosi progressivamente nell'obiettivo comune e 

sperimentando in modo tangibile le risorse umane e agricole del territorio.

Lavoro di rete presso gli Orti Solidali Caritas per la “coltivazione” di prodotti e relazioni

Le sinergie hanno dato luogo nel 2022 a:

�Installazione della stazione meteorologica wireless;

�Sperimentazione internazionale INCREASE di Citizen science;

� Scuola per Contadini;

�Mostra sulla Riforma Agraria della Maremma di ARSIAL;

�Concorso Io Contadino del XXI secolo;

�Contadini in Cattedra (Viterbo, 18 novembre).

Quanto sopra menzionato ha ispirato la nascita della rete R.O.S.A. Viterbo (Rete 

Orti Solidali Amici, di Viterbo) in un accordo sottoscritto nel 2022 da Caritas e 

Acli. La rete si propone la realizzazione di orti solidali diffusi nella Città/Provincia 
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di Viterbo e si rivolge a Enti pubblici e privati, a singoli cittadini, con le finalità di 

sensibilizzare, ampliare e animare le sinergie solidali. La collaborazione può 

avvenire anche mettendo a disposizione: competenze tecnico-scientifiche, 

tempo, semi, piante, attrezzature, terreni, altre competenze esperte utili alla 

coltivazione degli orti solidali diffusi ecc.

Gli Orti Solidali Caritas e la rete R.O.S.A. Viterbo sono inseriti all’interno del 

Percorso Intergenerazionale Valoriale e di Educazione Ambientale attuato dalle 

Acli Provinciali di Viterbo con il contributo della Regione Lazio (Bando Comunità 

Solidali 2020).

L’innovativa formula turistica ben si presta alle esigenze rinnovate del territorio 

viterbese, dove gli abitanti prendono sempre maggiore consapevolezza delle 

esigenze e delle urgenze delle città e dei piccoli borghi e, investendo nella loro 

salvaguardia, si organizzano in circuiti diversi tra i quali i biodistretti. Si tratta di 

presidi a difesa del paesaggio e della loro socio-economia, come dichiara il dr. 

Gabriele Antoniella, attuale Presidente del Biodistretto Lago di Bolsena. Il 

giovane e brillante ricercatore universitario Unitus sostiene che il suo 

Biodistretto agisce per scongiurare l’ipoteca che deriverebbe dallo sviluppo di 

progetti scellerati, a favore di nuovi progetti che, come quelli proposti in questo 

contributo, non vanno ad intaccare i valori comuni intrinseci al territorio, società, 

natura, agricoltura, pesca, storia, arte e cultura..

Quali proposte per il futuro?

L’A.RI.P.T.Fo.R.P. si rende disponibile ad attivare nuove progettualità in linea con 

l’esperienza maturata nei diversi contesti territoriali del Nord e Centro Italia. Sarà 

dunque possibile mettere in cantiere proposte ad hoc grazie alle convenzioni 

strutturate per il PCTO dei giovani studenti degli Istituti Superiori in sinergia tra 

Associazione A.R.I.P.T.Fo.R.P., Scuola, Enti e Associazioni per un turismo 

sociale di prossimità.

Nonostante le variazioni imposte dal periodo pandemico, occorre rilevare che il 

lavoro di rete degli ultimi anni è stato fondamentale nella realizzazione delle 

attività estive e invernali, a conferma dell’importanza della sinergia attivata fin 

dai primi anni 2000 in merito al coinvolgimento degli Enti pubblici e privati nelle 

progettualità intergenerazionali, secondo lo slogan: socializzare le generazioni, 

socializzando le Istituzioni.
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Il Programma Mentore
Fulvio Campagnano intervista l’Avv. Maria Elena Polidoro, Segretario Generale della Società 
Umanitaria e Direttore del Programma Mentore

Personaggio della mitologia greca, Mentore, figlio di Alcimo, fu l’itacese a cui 

Ulisse affidò la cura della sua casa e della sua famiglia prima di partire per la 

guerra di Troia, facendone il consigliere fidato e il protettore di suo figlio 

Telemaco. 

Con riferimento al mitico personaggio si svilupparono nel tempo, a livello 

mondiale, iniziative di assistenza e supporto per superare condizioni di disagio 

nel mondo del lavoro e, in particolare, nell’ambito scolastico. Il Programma 

Mentore, di matrice anglosassone largamente sviluppato a livello mondiale, nel 

nostro Paese è un intervento sociale inteso a contrastare preventivamente 

l’abbandono scolastico dei bambini e dei preadolescenti che ha raggiunto valori 

molto alti, specie in alcune regioni. 

Fiore all’occhiello tra le iniziative della Società Umanitaria da oltre 20 anni 

sviluppa iniziative di cui ci parla l’avv. Polidoro, con la seguente dissertazione 

esaustiva e, devo dire, carica di entusiasmo.

1. Il Programma Mentore

Il Programma Mentore, promosso dalla Società Umanitaria è attivo nelle città di 
Milano, Napoli, Roma, Trento e prossimamente Pistoia. Ha come scopo di 
combattere la dispersione scolastica. Si occupa di soggetti che non hanno alcuna 
patologia e che frequentano classi delle scuole primaria e secondaria di primo 
grado: dalla seconda elementare alla terza media. Bambini sani che hanno solo un 
problema importante: carenza di autostima. Soprattutto i più piccoli, all’inizio della 
scuola, non si trovano con i compagni, con gli insegnanti, con l’intero contesto 
pedagogico. E ciò causa un malessere generale nelle classi e un rendimento 
scolastico pessimo. Avvicinando ad un bambino un adulto formato in maniera 
adeguata, il piccolo comincia a sviluppare un meccanismo di percezione del 
mondo che lo circonda e al quale può cominciare ad aprirsi con fiducia. In genere, 
si tratta di bambini che hanno problemi familiari o difficoltà di inserimento sociale 
che li fanno sentire meno importanti degli altri (es. molti extracomunitari). Si 
osserva che in un congruo lasso di tempo il bambino, preso in carico in un rapporto 
di uno a uno, instaura con l’adulto una vera e propria amicizia.

2. Il ruolo del Mentore

Il punto forte del Programma sta nel fatto che il Mentore non è un familiare né un 
insegnante né un amministratore di sostegno, ma una persona grande alla quale 
vengono forniti gli strumenti perché nasca – tra lui e il bambino – un rapporto alla 
pari, non influenzato da atteggiamenti di “maternage” che finirebbero per essere 
controproducenti.

Quindi: niente coccole, piuttosto strette di mano. 
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Le regole sono molto precise: il bambino può essere incontrato esclusivamente a 
scuola, per un’ora, una volta alla settimana. Nessuna possibilità di contatto fuori 
dalla scuola in nessun modo e con nessun mezzo, nessun contatto tra il Mentore e 
i genitori perché il rapporto deve essere salvaguardato e protetto. I punti di 
contatto del Mentore, che opera su base volontaria, sono il referente della scuola e 
il gruppo di formazione della Società Umanitaria coadiuvato da uno psicologo. Il 
fulcro del Programma consiste nella nascita dell’amicizia tra un bambino e un 
adulto che sia persona degna, opportunamente formata e validata anche dallo 
psicologo responsabile per il Programma. Il Mentore, offrendosi volontariamente, 
si impegna per l’intero arco temporale didattico del bambino di cui si deve 
occupare esclusivamente nei giorni di lezione e nell’ambiente protetto 
assegnatogli dall’istituto dove si mette a disposizione del piccolo Telemaco con il 
quale parla, gioca e soprattutto ascolta senza entrare nel merito della didattica e 
del profitto scolastico. Alla fine della terza media il Programma Mentore si 
esaurisce e il rapporto di amicizia bambino – adulto può proseguire e svilupparsi in 
tutti i modi possibili senza più limiti di contatto se entrambi lo desiderano e le 
circostanze della vita lo consentono. Come si vede, le regole sono molto precise e 
devono essere concordate con la scuola e con la persona adulta per evitare 
contrattempi e dispersioni, salvo cause di forza maggiore. Pertanto, il gruppo di 
formazione e lo staff amministrativo dedicati della Società Umanitaria devono 
attivare una sinergia efficace con la scuola che richiede questa particolare forma 
di assistenza e supporto. I risultati sono soddisfacenti nel 90% dei casi e sinora 
non è mai capitato che alcun bimbo abbia chiesto di interrompere il rapporto con il 
proprio Mentore. Ovviamente, gli staff operativi di entrambe le parti devono 
confrontare i profili delle figure da abbinare.
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Avv. Maria Elena Polidoro Riunione di un gruppo di lavoro del Programma Mentore

Ultimate le fasi preliminari ad ogni bambino selezionato viene comunicato, nel 
corso di un apposito evento a cui partecipa tutta la classe, che per sorteggio è 
stato scelto tra i suoi compagni per ricevere come premio la possibilità di 
conoscere una persona adulta simpatica e interessante con cui fare amicizia e 
trascorrere, a scuola, un’ora alla settimana per un passatempo piacevole, 
divertente ed esclusivo. Si evince pertanto che il Programma Mentore della 
Società Umanitaria è un protocollo che deve essere approvato dal Consiglio di 
Istituto della scuola che lo richiede, e a cui viene offerto, e che la relativa 
applicazione deve essere approvata da entrambi i genitori di ciascun bambino 
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destinato a beneficiarne.

Esaurito il progetto, il Mentore torna disponibile per essere successivamente 
assegnato ad un altro Telemaco con la stessa procedura. In questo modo, diversi 
adulti, motivati affettivamente, si trovano nella gradita condizione di avere 
supportato più di un Telemaco e di vivere una realtà intergenerazionale molto 
importante per la propria anzianità attiva.

3. Il profilo del Mentore

Per la cronaca, attualmente abbiamo tante persone adulte, di alto profilo culturale 
e sociale, che sono interessate a partecipare al Programma. A Milano disponiamo 
di circa 600 volontari già formati e per assicurare una gestione corretta abbiamo 
creato una struttura verticistica con 10 assistenti coordinatori e supervisori per 
garantire continuità professionale ai servizi che offriamo. 

La Pandemia COVID-19 ci ha creato notevoli imbarazzi costringendoci a studiare 
anche soluzioni informatiche per non interrompere i servizi. Attualmente siamo 
tornati alla normalità.

La formazione del candidato Mentore prevede una serie di incontri individuali per 
valutare le caratteristiche della persona e la sua rispondenza alle finalità del 
progetto anche sotto il profilo psicologico.

4. Un adulto per amico

Abbiamo un sistema di comunicazioni per reclutare nuove candidature. Le 
persone interessate si propongono con le più svariate motivazioni, ad esempio: ex 
insegnanti, professionisti di varia estrazione, nonni o anziani in genere che per le 
più diverse ragioni hanno avuto a che fare con i bambini e desiderano conoscerne 
altri.

Il Programma Mentore è molto apprezzato da diverse scuole che lo hanno già 
inserito nei loro Piani di Offerta Formativa. Altre istituzioni ne sono interessate e si 
prevede una importante lievitazione nelle aree in cui la Società Umanitaria è 
presente.

In definitiva, secondo una statistica attendibile, mediamente in oltre 60 edifici 

scolastici ogni settimana, per un’ora, in un rapporto di “uno a uno”, 220 “Mentore” 

incontrano altrettanti “Telemaco”, alunni a disagio, affinché:

- non abbandonino la scuola,

- credano in loro stessi,

- riconoscano le loro potenzialità,

- abbiano successo nella vita.



Pasolini e i giovani: un rapporto intergenerazionale
Claudia Alemani

Il rapporto di Pier Paolo Pasolini con i giovani è stato un rapporto complesso, mai 

facile, ma costante. I ragazzi e le ragazze che allora avevano tra i diciotto e i 

venticinque anni, quelli che speravano che le loro ribellioni avrebbero potuto 

cambiare la società in cui vivevano, non lo hanno amato, a volte ne sono stati 

irritati, a volte sconcertati, spesso lo hanno rifiutato, anche ferocemente.

Molti sono gli scritti nei quali Pasolini parla ai/con i giovani, ne assumo uno che 

mi sembra emblematico. Si tratta di un testo pubblicato postumo con il titolo di “I 

giovani infelici” e raccolto nelle “Lettere luterane” e provo a leggere alcune 

questioni senza la presunzione di trattare il tema nel suo complesso. 

Mi pare però interessante riprendere alcuni elementi, che si presentano anche in 

altri scritti pasoliniani, quasi delle costanti in quello che si rivela un dialogo 

intergenerazionale, anche se, certo, un po’ particolare, un dialogo che pone 

questioni che, adesso che sono diventata anziana, mi interrogano da un altro 

versante. 

Pasolini inizia lo scritto con un preambolo in cui si rifà alla tragedia greca e alla 

“predestinazione dei figli a pagare le colpe dei padri” indipendentemente dal 

fatto che essi siano innocenti o colpevoli.

“Ma poi è arrivato il momento della mia vita in cui ho dovuto ammettere di 

appartenere senza scampo alla generazione dei padri. Senza scampo, perché i 

figli non solo sono nati, non solo sono cresciuti, ma sono giunti all’età della 

ragione e il loro destino, quindi, comincia a essere ineluttabilmente quello che 

deve essere, rendendoli adulti.

Ho osservato a lungo in questi ultimi anni, questi figli. Alla fine, il mio giudizio, per 

quanto esso sembri anche a me stesso ingiusto e impietoso, è di condanna. Ho 

cercato molto di capire, di fingere di non capire, di contare sulle eccezioni, di 

sperare in qualche cambiamento, di considerare storicamente, cioè fuori dai 

soggettivi giudizi di male e di bene, la loro realtà. Ma è stato inutile. Il mio 

sentimento è di condanna” (Pasolini, 2021, p. 681).

Spiega poi l’autore che si tratta in realtà di una cessazione d’amore, che non dà 

luogo a odio, ma, appunto a una condanna. A cosa si deve la cessazione 

d’amore?

Al fatto che i figli non sono innocenti ed è in qualche modo giusto (come il coro 

delle tragedie greche sosteneva) che paghino le colpe dei padri anch’essi 

colpevoli appunto di avere accettato prima il fascismo, ma soprattutto, padri 

fascisti e padri antifascisti, di avere accettato la dittatura e l’appiattimento della 

società dei consumi. Non aver saputo opporsi al dilagare della nuova dittatura 

della società dei consumi è la colpa di cui padri e figli sono ugualmente 

responsabili. E di ciò, in quanto padre ma anche figlio, anche Pasolini si dichiara 

complice. 
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Egli sa bene che molte saranno le reazioni a questo suo sentimento: sa che sarà 

accusato di essere retrivo e reazionario, ma non può esimersi dal dire. “La vita si 

può manifestare egregiamente, per esempio, nel coraggio di svelare ai nuovi figli 

ciò che io veramente sento verso di loro. La vita consiste prima di tutto 

nell’imperterrito esercizio della ragione”  (Pasolini, 2021, pp. 682-3).

E, nel proseguire del suo ragionamento, il giudizio verso i giovani si fa sempre più 

aspro: li descrive spenti, capaci di sghignazzare, ma non di sorridere o ridere, 

brutti nel loro modo di abbigliarsi, chiusi in un ghetto che mima una dura 

opposizione ai padri, ma appunto mima soltanto (“la rivolta si è già codificata”) 

oppure li bolla come già integrati.

Le ragazze non fanno eccezione. “Esse sono in genere, personalmente, migliori: 

vivono infatti un momento di tensione, di liberazione, di conquista (anche se in 

modo illusorio). Ma nel quadro generale la loro funzione finisce con l’essere 

regressiva. Una libertà «regalata», infatti, non può vincere in esse, naturalmente, 

le secolari abitudini alla codificazione”  (Pasolini, 2021, p. 684).

Dunque un sentimento di condanna che non poteva che irritare, e uso 

un’espressione debole, i ragazzi e le ragazze di allora che venivano identificati in 

blocco e soltanto come i figli e le figlie proprio di quella società che essi/e 

dicevano di voler cambiare, anzi rivoluzionare. Si trattava una condanna senza 

appello perché la colpa non era in nessun modo riscattabile: l’appartenenza a 

quella borghesia, più o meno piccola, era un dato inconfutabile, da cui era 

impossibile sfuggire. E non era la prima volta che questo dato veniva restituito 

con indifferenza o disistima a quei giovani: “Se qualcuno mi avesse chiesto di 

definire i miei allievi, nel 1967, li avrei detti in genere piccolo borghesi figli della 

corsa all’arricchimento dei decenni dopo la guerra, e con scarsi interessi che non 

fossero materiali” (Colombo, 2005, p. 212). Così l’insegnante di italiano di un 
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liceo milanese valutava i suoi allievi, tra i quali c’era anche la sottoscritta.

Come a dire che l’appartenenza di classe restava un marchio indelebile. Nelle 

considerazioni di Pasolini emerge, a mio avviso, un ulteriore elemento di criticità, 

quello cioè di pensare ai giovani come a un blocco uniforme: il dato anagrafico e 

il criterio dell’appartenenza di classe sono i due elementi sui quali Pasolini 

costruisce la sua condanna. Allora si pone un’ulteriore questione: si potevano, e 

si possono, davvero pensare i e le giovani (ma lo stesso vale per le persone adulte 

o quelle anziane) come universi compatti definiti, in quanto tali, da criteri 

anagrafici? Pasolini, è vero, aggiunge il criterio di classe, ma anche in questo 

modo non si corre il rischio di un’analisi parziale o miope? C’è da dire, per dovere 

di onestà, che allora l’assunzione di queste categorie finiva per essere un 

comodo appiglio per i giovani per potersi raffigurare come un universo compatto, 

mobilitato “contro”. E c’era bisogno di immaginarsi compatti, dato che erano già 

emerse tra loro differenze e fratture insanabili! E forse la più significativa 

riguardava proprio quella tra i ragazzi e le ragazze che Pasolini immaginava 

“personalmente migliori”, senza spiegare i motivi, ma alle quali attribuiva 

comunque “secolari abitudini alla codificazione” che esse non avrebbero saputo 

interrompere. Non sempre, con immense fatiche, strappi in avanti e ricadute, 

forse un’opposizione si è fatta strada.

Rileggere il testo a distanza di cinquant’anni offre comunque interessanti 

elementi su cui riflettere. Il primo riguarda l’appartenenza di classe, e uso 

volutamente un termine un po’ desueto. Nonostante il tempo trascorso, non si 

può certo affermare che non abbia più un peso. Le diseguaglianze non sono 

state colmate, per i e le giovani continuano a contare, e molto, nelle possibilità 

non tanto di accesso formale allo studio, quanto di condizioni culturali 

complessive in grado di dare continuità ai percorsi formativi e, forse, lavorativi. 

L’altro elemento riguarda ovviamente la critica senza appello di Pasolini alla 

società dei consumi. Anche in questo caso una prospettiva a dir poco 

lungimirante se si guarda alla pervasività del modello nelle società in cui viviamo.

Ma rileggere il testo adesso significa anche, o soprattutto, rileggere da una 

posizione anagrafica assai differente. Difficile non provare una sorta di 

ammirazione per il coraggio di Pasolini, il coraggio di dire il suo sentire, di non 

cercare nessuna forma di adulazione, di essere quasi sprezzante nei confronti 

dei giovani. Certo, si può obiettare che si trattasse di un atteggiamento, che egli 

fosse per così dire abituato a trovarsi in posizioni molto difficili sia per le critiche 

di cui erano oggetto i suoi romanzi e i suoi film, sia soprattutto per il suo 

orientamento sessuale. Pure si percepisce autenticità quando Pasolini si dice 

incapace “di capire, di fingere di non capire” i giovani. Insomma una 

dichiarazione di impotenza e nello stesso tempo di rispetto nel considerarli 

adulti, nell’età della ragione, e perciò in grado di confrontarsi con la condanna.

Ora, come dicevo, la lettura chiama in causa anche alcune modalità di approccio 

di coloro che, anziani o anziane come me, con i/le giovani hanno ancora a che 

fare. Mi sembra importante, proprio ricordando il fastidio di allora nell’essere 
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1 Fabrizio De Andrè, Canzone del maggio

schiacciati in una massa uniforme, evitare generalizzazioni parlando 

globalmente di giovani, senza considerare a “quali” giovani si faccia riferimento, 

senza chiedersi quali variabili (territori di provenienza, culture familiari e sociali, 

appartenenze, ecc.) siano intervenute nei loro percorsi di vita e quale peso esse 

abbiano avuto.  Oltre a ricordare che, data la rapidità dei cambiamenti negli ultimi 

decenni, esistono sostanziali differenze anche in fasce d’età contigue. 

Inoltre occorre porre attenzione al linguaggio che viene spesso utilizzato durante 

gli scambi con persone più giovani: spesso emerge una sorta di curiosità di 

maniera, una benevola supponenza, che non riesce però a nascondere la 

disapprovazione (ad esempio per le loro modalità comunicative) quasi a lasciare 

intendere di essere depositari di valori di più alto profilo, di possedere risposte e 

proposte, più adeguate delle loro, per molte questioni.

Pasolini accettava la sua responsabilità di avere collaborato a costruire, o a non 

ostacolare, quella società dei consumi che gli appariva così fallimentare, 

responsabilità che dipendeva dalla sua posizione anagrafica e di classe.

Alla generazione anziana di adesso, quella cui anch’io appartengo, in fondo 

spetta una analoga responsabilità, quella di avere continuato a non opporsi e 

quindi ad avere contribuito allo stabilizzarsi di una società delle disuguaglianze. 

Per dirla con Fabrizio De Andrè “provate pure a credervi assolti, siete lo stesso 
1coinvolti” .
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QUALCHE STIMOLO IN PIÙ



Ciao, mi puoi parlare di esperienze di rapporti intergenerazionali nel mondo? Mi sai dire 
se a livello istituzionale esistano esempi di attività volte a mettere in contatto le nuove 
generazioni con le vecchie?

Sì, ci sono diverse esperienze di rapporti intergenerazionali in tutto il mondo. Ad 
esempio, molti programmi di volontariato intergenerazionali mettono in contatto i 
giovani con gli anziani, spesso attraverso attività come la lettura ad alta voce, il 
giardinaggio e la socializzazione. Inoltre, alcune scuole e centri per anziani organizzano 
programmi di apprendimento intergenerazionale in cui i giovani e gli anziani lavorano 
insieme per condividere le loro conoscenze e abilità. A livello istituzionale esistono 
anche programmi di mentoring intergenerazionali in cui le persone anziane forniscono 
consigli e supporto ai giovani.

Me ne sapresti citare qualcuna fornendo i link ai relativi siti?

Mi dispiace, non ho accesso ai link dei siti web di programmi di rapporti 
intergenerazionali specifici. Tuttavia, ci sono molte organizzazioni che offrono 
programmi di questo tipo in tutto il mondo. Ti consiglio di cercare online utilizzando 
termini come "programmi di volontariato intergenerazionali", "apprendimento 
intergenerazionale" o "mentoring intergenerazionale" insieme al nome della tua città o 
paese per trovare programmi locali a cui potresti essere interessato a partecipare. 
Inoltre, potresti voler cercare organizzazioni come Intergenerational Learning Center 
(negli Stati Uniti) o Third Age (in Gran Bretagna) che si specializzano in programmi 
intergenerazionali e potrebbero avere informazioni su programmi specifici nella tua 
area.

Quali sono i paesi più attivi nel favorire l'interazione tra giovani e anziani?

Non esiste un elenco ufficiale dei paesi che sono i più attivi nel promuovere l'interazione 
tra giovani e anziani, poiché dipende dalle diverse interpretazioni e definizioni di ciò che 
significa "attivo" in questo contesto. Tuttavia, alcuni paesi hanno politiche e programmi 
specifici per promuovere l'apprendimento e l'interazione intergenerazionale. Paesi del 
Nord Europa come Danimarca, Norvegia e Svezia sono stati spesso citati come esempi 
di paesi con una forte cultura di interazione intergenerazionale, con programmi di 
volontariato e attività di comunità progettate per promuovere la socializzazione e 
l'apprendimento tra le diverse generazioni. Inoltre negli ultimi anni si sta assistendo ad 
un aumento di interesse in questo ambito anche in paesi come Giappone, Corea del Sud, 
Canada e Australia. In generale, i paesi che hanno una forte cultura di supporto alla 
famiglia, alla comunità e all'invecchiamento attivo tendono ad avere maggiori 
opportunità per l'interazione intergenerazionale.

Ad esempio, mi puoi dire qualcosa in più su quello che succede nel Nord Europa?

Sì, alcuni paesi del Nord Europa come Danimarca, Norvegia e Svezia sono stati spesso 

ChatGPT è un modello di lingua sviluppato da OpenAI che è stato addestrato su una vasta 
quantità di testi su Internet. È in grado di generare testi in modo autonomo e di rispondere 
alle domande degli utenti in modo naturale. Grazie al suo enorme database di 
conoscenze, ChatGPT è in grado di fornire risposte accurate e dettagliate a molte 
domande, rendendosi uno strumento potente per molte applicazioni. Quello che segue è 
un esempio di conversazione sui rapporti intergenerazionali, tema specifico di questo 
numero della rivista.
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citati come esempi di paesi con una forte cultura di interazione intergenerazionale. In 
Danimarca, ad esempio, ci sono numerosi programmi di volontariato intergenerazionali 
che coinvolgono i giovani nelle attività degli anziani, come la lettura ad alta voce e il 
giardinaggio. Inoltre, ci sono molte scuole e centri per anziani che organizzano 
programmi di apprendimento intergenerazionale in cui i giovani e gli anziani lavorano 
insieme per condividere le loro conoscenze e abilità. In Norvegia ci sono molte 
organizzazioni che si concentrano sull'invecchiamento attivo e sull'interazione 
intergenerazionale, come "Eldresenter" che sono centri di incontro per anziani dove si 
possono trovare attività come giardinaggio, cucina, giochi di società e laboratori artistici 
e "Eldreuniversitetet" che sono università per anziani dove si possono seguire corsi di 
formazione e cultura. Anche in Svezia ci sono molte organizzazioni e programmi che 
promuovono l'interazione intergenerazionale, come ad esempio "Frivilliga Seniorråd" 
che è un programma di mentoring intergenerazionale in cui le persone anziane 
forniscono consigli e supporto ai giovani. In generale, i paesi del Nord Europa hanno una 
forte cultura di supporto alla famiglia, alla comunità e all'invecchiamento attivo, che si 
riflette nell'ampia disponibilità di opportunità per l'interazione intergenerazionale.

Cosa mi sai dire di più preciso riguardo a Frivilliga Seniorråd?

Frivilliga Seniorråd è un programma di mentoring intergenerazionale in Svezia. Il 
programma si concentra sulla creazione di relazioni tra persone anziane e giovani, in cui 
le persone anziane forniscono consigli e supporto ai giovani. Il programma è gestito da 
un'organizzazione non governativa chiamata Riksförbundet Frivilliga Seniorråd (RFSR), 
che è stata fondata nel 1994. RFSR lavora per promuovere l'invecchiamento attivo e 
l'interazione intergenerazionale in Svezia, e supporta le organizzazioni locali che 
gestiscono i programmi di mentoring. Il programma è rivolto principalmente ai giovani 
tra i 16 e i 25 anni, e mira a fornire loro una figura di riferimento per l'orientamento e il 
supporto nella transizione all'età adulta. Gli anziani che partecipano al programma sono 
volontari che hanno esperienza di vita e competenze che possono essere utili per i 
giovani. Il mentoring avviene in forma di incontri regolari tra i due, dove i giovani possono 
chiedere consigli e ricevere supporto nei loro sforzi per raggiungere i loro obiettivi nella 
vita. Il programma è stato molto ben accolto in Svezia e ha contribuito a creare relazioni 
positive tra le diverse generazioni nel paese. 

Mi interessa anche capire cosa fanno in Giappone per favorire l'interazione tra giovani 
e anziani.

In Giappone, ci sono diverse iniziative per promuovere l'interazione tra giovani e anziani. 
Uno dei modi in cui il Giappone promuove l'interazione intergenerazionale è attraverso la 



promozione dell'invecchiamento attivo. Il governo giapponese ha stabilito obiettivi per 
aumentare la percentuale di anziani che continuano a lavorare o che partecipano a 
programmi di formazione e volontariato. Ci sono anche programmi di formazione per gli 
anziani che desiderano continuare a lavorare in età avanzata.

Inoltre, ci sono molte organizzazioni e programmi che promuovono l'interazione 
intergenerazionale in Giappone, come ad esempio "NPO intergenerational" che mirano a 
creare opportunità per le persone di tutte le età per incontrarsi e imparare l'una dall'altra. 
Inoltre, ci sono molte scuole e centri per anziani che organizzano programmi di 
apprendimento intergenerazionale in cui i giovani e gli anziani lavorano insieme per 
condividere le loro conoscenze e abilità.

In Giappone c'è anche una tradizione di rispetto e gratitudine verso gli anziani, chiamato 
"on" che si esprime nella cultura giapponese, in diversi modi, come l'aiuto degli anziani 
nella cura dei bambini, la loro partecipazione nella vita familiare e nella comunità, e 
l'educazione dei giovani per rispettare gli anziani.

In generale, il Giappone ha una forte cultura di supporto alla famiglia, alla comunità e 
all'invecchiamento attivo, che si riflette nell'ampia disponibilità di opportunità per 
l'interazione intergenerazionale e nell'alto tasso di partecipazione degli anziani nella 
società.

E infine, in Italia?

In generale, l'Italia ha una forte cultura di supporto alla famiglia e alla comunità, che si 
riflette nella disponibilità di opportunità per l'interazione intergenerazionale e nella 
partecipazione degli anziani nella società. Tuttavia, la partecipazione degli anziani al 
lavoro e al volontariato potrebbe non essere così elevata come in altri paesi del Nord 
Europa o Giappone, a causa di una maggiore difficoltà a rimanere attivi nella vita 
lavorativa e nella società in generale.

A me risulta invece che l'Italia sia molto indietro su questi temi. Insomma, mi pare che 
l'Italia non sappia cogliere le occasioni per stimolare i rapporti intergenerazionali. In 
pratica, che l'Italia non sia "un paese per vecchi", anche se ha una popolazione piuttosto 
anziana.

Mi dispiace per l'errore nella mia risposta precedente. In effetti, l'Italia potrebbe avere 
alcune difficoltà a promuovere l'interazione intergenerazionale e a supportare 
l'invecchiamento attivo rispetto ad altri paesi del Nord Europa o del Giappone. Ci sono 
alcune iniziative e organizzazioni che promuovono l'interazione intergenerazionale e 
l'invecchiamento attivo, ma potrebbero essere meno diffuse rispetto ad altri paesi. Ci 
sono anche alcune difficoltà nell'Italia, come una struttura pensionistica che potrebbe 
non incoraggiare gli anziani a rimanere attivi nella società e nel mondo del lavoro, e una 
cultura che potrebbe non promuovere il rispetto e la gratitudine verso gli anziani come in 
altre culture.
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L’arte di essere nonni
Francesco della Croce
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Mi presento: sono un medico in pensione da tre anni e ho 67 anni.

Provo a raccontare una storia che molti di voi, sono certo, hanno già vissuto o 

stanno ancora vivendo.

Parto da un assunto del tutto personale: la vita è la somma delle esperienze che 

ci vedono protagonisti, direttamente o meno, e non possiamo che essere il 

risultato di quello che crediamo sia più giusto per noi. 

Inizio da qui perché fino a pochi anni or sono pensavo che il bello della vita fosse 

raccogliere e rielaborare queste esperienze similmente a quanto avevano fatto 

prima di me i miei “vecchi”, confrontandole in funzione del periodo di vita e degli 

anni in cui sono state maturate.

Ovviamente mi sono trovato a paragonare periodi e stili di vita molto diversi tra 

loro, basti pensare che i miei nonni hanno vissuto in una società in cui si è passati 

dalle candele e dalle torce a petrolio alle lampadine, per poi arrivare ai loro ultimi 

anni di vita in cui i computer hanno preso il sopravvento e hanno condizionato, 

anche se per poco, la loro esistenza.

Rifletto su questo perché mi sono reso conto che la storia che sto per raccontare 

è frutto di un’evoluzione sociale che ha impattato sull’ esperienza familiare di 

molti miei contemporanei in maniera diversa da quella che è stato il riferimento 

tradizionale della società “moderna”. 

Vengo al punto: i nostri figli, diversamente da noi, si trovano a poter affrontare la 

loro visione di “mettere su famiglia” in maniera molto più spontanea rispetto al 

passato. Un tempo era incredibile o comunque raro trovarsi di fronte alla 

costituzione di famiglie in cui padri e madri riformavano una “famiglia” dopo una, 

due, tre esperienze precedenti da cui erano nati figli che, a loro volta, dovevano 

confrontarsi non solo con fratellastri o sorellastre ma anche con più coppie di 

“nonni”.

I tempi cambiano, cambiano le famiglie, cambiano anche i figli e i nipoti. E 

cambiamo noi.

 “Nel mezzo del cammin di nostra vita” io e mia moglie ci siamo imbattuti in 

questo nuovo modello di relazione familiare. 

Eravamo pronti? Non ce lo siamo chiesti, ovvero: è accaduto, quindi agiamo di 

conseguenza.

Non esiste un manuale dei “nonni acquisiti” e il pensiero di non essere “nonni 

naturali” certamente induce a diverse riflessioni, che condizionano 

inevitabilmente anche i legami familiari.

Mi rendo conto che sia più facile pensare di vedere nascere il tuo nipotino, 

vederlo crescere mese dopo mese e tu crescere con lui nella tua figura di nonno. 
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Ma trovarsi di fronte ad un bambino, di punto in bianco, che ha già una sua storia 

e che è cresciuto “anche senza di te” … beh, qualche domanda te la poni…

Recentemente nel Direttivo Scientifico dell’Associazione si parlava di questo 

fenomeno, sempre più diffuso nella nostra società, ed è venuto naturale porsi la 

domanda di come questi bimbi vivano queste situazioni di “famiglia allargata”. 

Molti bambini oggi contano 6-8 nonni e forse anche qualche bis-nonno, oppure 

vivono in famiglie con più genitori sotto lo stesso tetto. Situazioni variegate, che 

raccontano storie ed esperienze sempre uniche. E i nonni? Come vengono vissuti 

i nonni in queste nuove famiglie?

Di questo mi sarebbe piaciuto raccontare: scrivere di mio nipote, di come vede 

me e mia moglie come nonni acquisiti. Avevo già per la testa come “intervistarlo” 

e di sfruttare la sua voglia di disegnare per “rappresentare la sua famiglia”, quindi 

anche noi… ma, come spesso accade, il momento non è mai quello giusto. 

Rinvia oggi, rinvia domani, il giorno stabilito Andrea (così si chiama) si è messo a 

fianco a me a parlare e a disegnare, ma era stanco, leggermente svogliato, e 

l’intervista si è conclusa ancor prima di iniziare. Unico successo raggiunto: due 

disegni, uno delle persone a cui vuole bene, l’altro degli amici più cari.

Due disegni comunque simbolici, che hanno fatto capire a noi tutti, sua famiglia, 

quello che siamo e significhiamo per lui. In particolare, il disegno è avvenuto in tre 

step: inizialmente Andrea ha rappresentato ovviamente se stesso al centro del 

foglio con al suo fianco destro la mamma e a sinistra il papà (mio figlio); secondo 

step: i nonni “naturali” in posizione leggermente più bassa dei genitori, con il 

nonno a destra (sotto la mamma) e la nonna a sinistra, vicino al papà; terzo step, i 

nomi (senza volti) dei nonni “adottivi”, a destra Laura (mia moglie) e a sinistra 

Francesco (il sottoscritto). 

Siamo arrivati alla fine del disegno che aveva voglia di giocare e quindi 

l’inserimento rapido dei soli nomi dei nonni adottivi non ci ha certamente avvilito, 
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ma la cosa interessante era come avesse collocato le persone nel disegno: a 

destra le persone con carattere più “deciso” nei suoi confronti, a sinistra quelli 

che a lui risultano “più malleabili” …

Sarebbe finita così, senza avere raggiunto l’obiettivo prefissato con il Direttivo, se 

non fosse che il chiodo che avevo messo per la testa a mia moglie su quello che 

avrei desiderato esprimere non le avesse fatto scattare il desiderio di descrivere, 

a sua volta, la sua situazione di “nonna”.

Perché no? Dopo tutto siamo attori co-protagonisti di questa storia, in cui siamo 

stati trascinati in maniera inattesa ma certamente molto coinvolgente.

E così mi ha presentato lo scritto che vi riporto.

--

“Essere nonni” è un’arte che si può scegliere di apprendere, osservando ed 

imparando ad amare nel modo più discreto possibile i nostri nipoti.

Nel caso mio e di mio marito Francesco, con Andrea, il nostro nipotino di 7 anni, 

diventare nonni è stata una scelta, perché lui è il figlio della compagna di nostro 

figlio. Una scelta che auguro di compiere a tanti potenziali nonni in questa nostra 

società in cui le famiglie allargate sono sempre più numerose.

Due anni fa ci siamo conosciuti e in breve tempo ci siamo scelti: Andrea ci ha 

scelti come compagni di gioco quando veniva a trovarci e noi abbiamo scelto di 

giocare con lui “provando a provare” tutto l'amore che due nonni avrebbero 

potuto riversare su un nipotino. E pensiamo di essere sulla buona strada, che 

stiamo percorrendo con determinazione e senza finzione, anche se con qualche 

timore, scegliendo di essere felici con lui, con nostro figlio e la sua compagna, 

supportati dalle attenzioni di tutta la nostra famiglia. 

Ho volutamente reiterato la parola scelta perché l'evoluzione del nostro legame 

con Andrea non è stata così progressiva e naturale come con l'altro nostro 

nipotino, Edoardo, figlio di nostra figlia. 

Con Andrea tutto è una conquista, frutto di una consapevole volontà di creare un 

legame, ma anche di una spontanea e travolgente tenerezza nei suoi confronti, 

che, in modo molto riservato, lui contraccambia. Infatti, ad esempio, chiede di 

trascorrere del tempo con noi e ciò ci carica tantissimo!

 Però non ci chiama nonni, bensì Laura e Francesco, perché anche lui, 

ovviamente, si rende conto che siamo “Nonni New Entry”. Ma quale emozione 

abbiamo provato quando, sfogliando il suo quaderno di inglese, nell'albero 

genealogico c'erano anche Grandmother Laura e Grandfather Francesco! 

 Di quell'albero genealogico vorremmo diventare anche noi radici, come gli altri 

nonni di Andrea, e perciò ci stiamo creando un “Manuale di istruzioni dell'arte di 

esser nonni”.

Innanzitutto, osserviamo i comportamenti di Andrea e cerchiamo di adeguarci, 

perché vogliamo apprendere da lui.

Appena arriva a casa nostra, lui fa il timido, allora giochiamo a nascondino: lui si 

nasconde, noi deliberatamente fatichiamo a trovarlo, così gli diamo il tempo di 
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sentirsi a suo agio nei panni di nostro nipote. Poi ci avviciniamo, ma niente baci, 

solo una bella scompigliata al suo ciuffo sbarazzino calato su profondi occhi 

turchesi, e penso che sia proprio bello avere in famiglia qualcuno con gli occhi 

chiari, sebbene adori anche gli scuri occhioni a mandorla del piccolo Edoardo, in 

cui ritrovo i miei figli e mio marito. 

Il piacere di specchiarmi negli occhi così diversi dei miei nipotini mi conferma 

che la nostra vita è bella se variegata, aperta alla diversità, al divenire, anche se 

talvolta ciò può comportare fatica, la fatica di imparare a trovare nuovi equilibri.

E con Andrea stiamo imparando a conoscerci anche scambiandoci ricette, o 

meglio, lui, piccolo buongustaio, di fronte ai miei piatti sciapi mi consiglia 

rettifiche da gourmet: “Laura, prova ad aggiungere alla tua pastina pezzettini di 

crosta di Parmigiano”. Una prelibatezza!

Così Andrea mi sta insegnando ad essere anche la nonna che si affida al nipote e 

mi conferma la convinzione che ci possano ancora essere grandi margini di 

miglioramento nella nostra società futura, a patto che chi ha più esperienza di 

vita decida di credere nelle potenzialità delle nuove generazioni e le supporti con 

rispetto.

A proposito di rispetto, mi viene in mente quella sera in cui io e Andrea, prima di 

addormentarci in due letti vicini, ci siamo augurati la buonanotte e, come sempre, 

gli ho sfiorato la mano, ma quella volta, per piacer mio, ho prolungato il contatto, 

finché lui mi ha sussurrato “Adesso basta”.

Mi ha così rammentato che anche le manifestazioni di affetto devono avere dei 

confini, regolamentati da un amore rispettoso delle esigenze degli altri.

Andrea, con le sue reazioni schiette e spontanee, ci sta insegnando che imparare 

ad amare è una disciplina da coltivare che non richiede grandi fatiche ma solo 

parecchia attenzione e soprattutto ti restituisce tanto: l'amore, quello meditato, 

non sottrae e non divide, mai, bensì addiziona e moltiplica.

Ad Andrea, un bacio sfiorato

A Edoardo, un bacio stampato.

Laura/Nonna Lalla

--

Cosa posso aggiungere? Niente.

Come scrisse Dostoevskij “Tutto dipende dalle circostanze e dall’ambiente in cui 

si trova l’uomo. Tutto è determinato dall’ambiente, l’uomo per sé stesso non è 

nulla”.

Speriamo di aver ricevuto dall’ambiente di vita abbastanza stimoli da poterli 

restituire ai nostri nipoti… 

Francesco della Croce - Già Direttore sanitario IRCCS Santa Maria Nascente- Fondazione Don C.Gnocchi di Milano; 

Comitato Scientifico di Nestore.



Il bullismo in rosa
Rosa Romano
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Il bullismo, inteso come forma di violenza verbale, fisica e psicologica ripetuta nel 
tempo e perpetuata in modo intenzionale da una o più persone (i “bulli”) nei 

confronti di un'altra (la “vittima”), al fine di prevaricare e arrecare danno, è un 

fenomeno in crescita, soprattutto fra la popolazione giovanile. 

Nella maggior parte dei casi esso si manifesta nella vita reale e colpisce in 

particolare vittime giovanissime (2 su 5 appartengono alla fascia 14-17), tuttavia 

da qualche tempo sta emergendo una nuova forma di bullismo che si affida 

all’anonimato del web (cyberbullismo). 

Va detto, per trasparenza e chiarezza, che i casi classici di bullismo da manuale, 

ossia quello agito con atti persecutori fisici e vessatori, sono meno frequenti. 

Crescono, invece, quelli comunicativi. In pratica si ferisce molto di più con la 

parola, sempre più aggressiva e violenta, sia che venga pronunciata sia che 

venga scritta sul web o sui muri. 

Altro elemento di novità è la crescita in termini numerici di bulle, meglio bulli in 

rosa, (1 vittima su tre denuncia la presenza femminile tra gli aggressori).  Infatti, 

un fenomeno tutto nuovo è quello delle baby gang femminili che sta prendendo 

piede anche in Italia. Se prima il cosiddetto bullismo era appannaggio quasi 

esclusivo dei maschi, oggi siamo di fronte a una sorta di emulazione degli 

atteggiamenti dei ragazzi da parte delle ragazze che, a detta di autorevoli 

sociologi, può essere letta come una reazione per sfuggire alle periferie in cui 

sono cresciute e soprattutto alla cultura familiare e maschile che molto spesso 

le opprime. 

Bullismo femminile, quindi, che si manifesta con caratteristiche precise, diverse 

da quelle maschili. Infatti rifugge lo scontro fisico, ma utilizza modalità 

relazionali, spesso sottili e prevaricatrici. 

Una definizione del fenomeno molto poco indagato viene tentata nel saggio 

Comprendere il bullismo femminile curata da Giuseppe Burgio (Franco Angeli, 

158 pagine).

Il fenomeno, dice Burgio, è perlopiù di tipo indiretto e relazionale e si manifesta 

con specifici comportamenti quali: sparlare della vittima in sua assenza, 

divulgare le sue confidenze, usare nomignoli per riferirsi a lei, e soprattutto 

escluderla dal gruppo, lasciare bigliettini offensivi, inviarle SMS anonimi, voltarle 

le spalle mentre si avvicina, impedirle di accedere al cerchio delle amiche, 

rivolgerle sguardi malevoli, cambiare bruscamente argomento in sua presenza 

per non farla partecipare, usare insulti o soprannomi per umiliarla in pubblico, 

cercare di “rubarle” amici o fidanzati, rimproverarla aspramente per colpe 

percepite. E così via. Le occasioni per scatenare l'aggressione possono essere le 



più varie, dalla competizione per l'aspetto fisico alla gelosia per i risultati 

scolastici. Ma non bastano a spiegare il fenomeno. Sono cioè il sintomo, non la 

causa. Che cosa c’è alla base del bullismo femminile, allora?

Secondo Burgio, alla radice c’è una forma di aggressività repressa che, anche a 

causa dell’educazione ricevuta, si manifesta in modo più ambiguo e indiretto, 

molto spesso accompagnata da sottili abilità manipolatorie.

 

Il bullismo femminile si concentra in particolare sul corpo “bodyshaming”, 

letteralmente “corpo vergognoso”. Nel mirino, quindi, finiscono facilmente le 

ragazze che appaiono diverse per il colore della pelle, per le caratteristiche del 

loro corpo, per l'abbigliamento usato, etc. In altre parole, il bullismo femminile 

cresce intorno a un concetto di “normalità” – che nella realtà non esiste – in cui il 

modello di “femminilità corretta”, assunto dalla famiglia e dalla società, diventa 

anche l'unico modello accettabile.

Queste forme di aggressività sono quasi assenti durante gli anni dell’infanzia e 

iniziano ad emergere tra le ragazze intorno agli otto-undici anni per poi 

conclamarsi nel periodo adolescenziale e ridursi nuovamente nell’età adulta. 

Tale andamento può essere collegato al fatto che durante gli anni 

dell’adolescenza, le ragazze attribuiscono molta importanza al proprio status nel 

gruppo. 

L'aspetto più grave e paradossale di questo comportamento, sottolinea Burgio, è 

che il bullismo femminile, facendo riferimento a modelli culturali e a norme 

sociali vetuste, esprime un copione “che replica e riproduce quelle stesse 
strutture di potere attraverso cui le donne sono escluse o marginalizzate nella 

società”. Le bulle, insomma, finiscono per perpetuare inconsapevolmente 

l'oppressione millenaria del maschile sul femminile. E questo, conclude Burgio, è 

un clamoroso autogol su cui occorre intervenire. In primis, vorrei aggiungere, con 

un’educazione che, sia in famiglia sia a scuola, proponga stili comunicativi 

corretti e rispettosi della dignità di ciascuno.
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Largo ai giovani
Fulvio Campagnano intervista Lorenzo Radice, sindaco di Legnano

Nel nostro Paese, politicamente disaffe-

zionato, forse non è sempre vero che i 

giovani di oggi ne costituiscono il problema 

più serio e controverso. Alcuni recenti 

episodi dimostrano che se si da loro spazio, 

fiducia, credibilità i risultati possono essere 

sorprendenti.

Prendiamo in esame, in questa ricerca, 

l’operato e i progetti del giovane sindaco di 

Legnano, il quarantaduenne dottor Lorenzo 

Radice, in carica dal 2020. Consigliere 

comunale nelle precedenti legislature, 

superato l’infelice periodo di commissaria-

mento del suo importante Comune ha

costituito una Giunta giovane e si sta segnalando con una progettualità innova-

tiva e sostenibile. 

In relazione a tutto ciò, e con particolare riferimento al rapporto con i giovani, il 

dottor Radice ha gentilmente risposto alle seguenti domande.

Lei ha proposto una città policentrica, sostenibile, vivibile sul piano ambientale: 
come pensa di superare il pregresso stato di abbandono che ha denunciato in 
campagna elettorale?

Una volta insediati, abbiamo lavorato da subito per rimettere in sesto una città 

che soffriva di carenze di lunga data nella manutenzione del patrimonio pubblico 

con un Triennale che metteva risorse doppie rispetto alle annualità precedenti 

per la manutenzione di strade e marciapiedi, che puntava a riqualificare gli edifici 

scolastici, ma anche con la partecipazione a bandi che ci hanno assicurato 

finanziamenti per intervenire sugli istituti scolastici, impianti sportivi e beni 

storico-identitari. Questi interventi di efficientamento energetico ci permette-

ranno di contenere i consumi, aspetto, questo, fondamentale da un punto di vista 

ambientale, ma, come sperimentato in questi mesi di caro energia, 

indispensabile anche per la sostenibilità di bilancio. La logica è quella della 

rigenerazione; investire sul patrimonio pubblico per valorizzarlo e farne degli 

spazi che contribuiscano a creare comunità. Ma c’è anche un aspetto di 

responsabilizzazione dei cittadini che stiamo affrontando: lo stato di una città è 

anche lo specchio della cura di chi lo vive. Per questo abbiamo varato campagne 

e intrapreso azioni contro l’abbandono dei rifiuti e per il decoro urbano, ma 

abbiamo anche invitato i cittadini ad avere un ruolo attivo verso i beni pubblici 
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con i patti di collaborazione, progetti in cui singoli o associazioni si impegnano in 

interventi di manutenzione o gestione dei beni comuni.

Lei ha comunicato il suo personale obiettivo di sinergia componendo una 
Giunta di persone giovani e affidabili a cui offrire ampia delega per la gestione 
delle rispettive competenze. Obiettivo raggiunto?

La squadra di giunta presentata all’insediamento, nella seconda metà di ottobre 

del 2020, era un mix di persone di esperienza e di elementi giovani. Con il 

passaggio di testimone perfezionatosi nei primi giorni di quest’anno fra Alberto 

Garbarino e Luca Benetti alla delicatissima delega del Bilancio la componente 

giovane si è ulteriormente rafforzata con un classe 1996 che si aggiunge 

all’assessore alla Cultura Guido Bragato (1986), a quella alla Comunità inclusiva 

Ilaria Maffei (1983) e a me (1981). Tengo a precisare che dare rappresentanza a 

persone più giovani dell’età media degli amministratori locali non è una scelta 

fine a se stessa: nella mia valutazione ci sono sempre, in primo luogo, capacità e 

competenza; doti di cui i miei assessori, in questi due anni e mezzo di lavoro, 

hanno dato prova. Ma l’attenzione verso i giovani non si è fermata qui perché ho 

voluto valorizzare le capacità mostrate da diversi ragazzi e che, in campagna 

elettorale, hanno formato quella “comunità arancione” (il colore scelto dalla 

nostra coalizione) che mi ha sostenuto e con cui abbiamo vinto le elezioni. Ho 

pensato che questo percorso di crescita potesse continuare nell’esperienza 

amministrativa e ho proposto ad alcuni consiglieri comunali, fra cui quattro 

giovani, di occuparsi di temi specifici a supporto del lavoro di alcuni assessorati. 

Ho conferito così degli incarichi alle Consulte e aggregazioni giovanili, alla 

Bicipolitana, ai Parchi e giardini pubblici inclusivi e Politiche di integrazione della 

popolazione straniera ad altrettanti consiglieri che, interfacciandosi 

costantemente con assessori e uffici nello svolgimento del proprio incarico 

contribuiscono a realizzare i progetti dell’amministrazione e fanno esperienza 

dall’interno dei meccanismi della macchina comunale.

La sua esperienza può essere definita eccezionale: quali problemi s’incontrano 
lavorando con un gruppo di giovani animati dal desiderio di intraprendere una 
carriera pubblica? Occorre stimolarli e fare proseliti?

Non considero un problema il fatto che un giovane che si affaccia all’attività 

amministrativa abbia bisogno di tempo per capirne il funzionamento di una 

macchina complessa come è quella di un ente locale: è normale e ho fatto 

anch’io questa esperienza oltre dieci anni fa quando sono entrato in consiglio 

comunale. Nei giovani che lavorano con me trovo entusiasmo, dedizione e tanta 

serietà: è questo che mi convince di aver fatto bene a riporre la mia fiducia in loro. 

Certo, occorre supportarli, dare loro qualche consiglio che deriva da qualche 

anno in più di attività alle spalle, ma sono perfettamente consapevoli della 

responsabilità che comporta un impegno come quello del consigliere comunale, 

che è una responsabilità nei confronti di chi ha dato loro fiducia, quindi in primo 

luogo gli elettori, ma verso tutta la Città.
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Il suo rapporto con i giovani di Legnano e dintorni: cosa rileva di prioritario tra i 
loro bisogni, pensa di poter superare i loro disagi con le politiche sociali del 
Comune?

Nei primi mesi del 2021, quando abbiamo vissuto il periodo del graduale 

allentamento delle misure anti diffusione covid, per diversi fine settimana siamo 

stati impegnati a gestire una situazione critica, specie nei luoghi di 

assembramento in Centro. I giovani, dopo settimane di restrizioni, tornavano a 

uscire di casa e a riprendersi quelli spazi e quelle possibilità a lungo vietati. Gli 

abusi di alcool fin dalle prime ore del pomeriggio di cui sono stato testimone 

sono difficili da dimenticare: l’impossibilità di andare a scuola, uscire con gli 

amici, condurre, insomma, una vita normale è sfociato in comportamenti che 

rivelavano un malessere da curare ricreando con loro quelle relazioni che si 

erano interrotte. Siamo intervenuti, nelle aree più critiche della città, non 

limitandoci a perseguire i comportamenti irrispettosi delle regole, ma con un 

progetto, “Legnano siCura”, che ha visto collaborare educatori di strada, 

commercianti, controllo del vicinato e Polizia locale per affrontare prima il 

momento della riapertura delle attività in condizioni di sicurezza, in seguito per 

affrontare in maniera più puntuale situazioni critiche in luoghi particolari. È stata 

quindi un’azione integrata quella portata avanti allora. Oggi, in una condizione, 

per fortuna molto diversa, il disagio giovanile assume altre forme, non più così 

evidenti e alla luce del sole. Da circa un anno abbiamo dato vita alla Consulta 

giovanile, stiamo coinvolgendo, attraverso la biblioteca, i giovani nella 

programmazione delle attività culturali; quindi lavoriamo sul loro coinvolgimento 

attivo nella vita della Città. Sono convinto che con i giovani si debba lavorare 

affinché possano esprimere tutte le loro potenzialità e contribuire a immaginare 

e costruire la città del futuro: non devono essere assistiti come utenti dei Servizi 

sociali, devono essere, invece, opportunamente attivati per metterli nella 

condizione di dare il meglio di sé.

In senso più generale, ritiene che i giovani di oggi necessitino di maggiore 
attenzione dai centri di potere e dall’opinione pubblica?

Sui giovani si è sempre fatta tanta, troppa demagogia; li si cita spesso e a 

sproposito per prefigurare una dimensione futura dimenticando che il futuro lo si 

costruisce tutti insieme giorno per giorno e ognuno nel proprio ruolo. Quindi 

dobbiamo parlare e agire riguardo ai giovani nei termini del presente; dare loro 

occasioni adesso. Il processo di crescita non li deve relegare al ruolo di 

spettatori; devono essere coinvolti, da subito, nelle dinamiche di una comunità, 

per quello che sanno e possono fare e proporre. Non credo che questo significhi 

essere visionari; direi piuttosto rispettosi di una fase della vita cui guardiamo 

esclusivamente per le difficoltà e i problemi che porta con sé, trascurando 

colpevolmente le risorse immense che contiene.

Fulvio Campagnano - v. pag. 45.
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Immigrazioni: tre esperienze di successo
Emira Manina Fochi e Fiorella Nahum

Cosa succede ai giovani che arrivano in Italia, con l’intenzione di realizzare qui il 
loro progetto di vita, e non solo di considerare il nostro Paese uno scalo di 
passaggio temporaneo, verso l’approdo a destinazioni migliori in Europa? 

Questo è il tema su cui abbiamo voluto concentrarci, attraverso l’ascolto e la 
narrazione di tre esperienze dirette di altrettanti protagonisti che vivono/hanno 
vissuto in prima persona, o svolgono un lavoro dedicato e delicato per contribuire 
alla soluzione del problema sotteso alla nostra curiosità. Senza pretesa di 
generalizzazione né di esaustività, ma con il più modesto obiettivo di segnalare un 
problema ancora irrisolto, e forse irrisolvibile, e stimolare qualche riflessione per il 
suo approfondimento in modo focalizzato. 

1Secondo i dati che abbiamo potuto recuperare vi sono in Italia 830 tra 
associazioni, onlus e cooperative sociali che si occupano di immigrazione nel 
nostro Paese. Di esse almeno 123 sono ubicate in Lombardia e 66 in Provincia di 
Milano, compreso il capoluogo (dove sono 53). La natura e il raggio di azione di 
ciascuna di esse sono diverse per tipologia giuridica, dimensioni, attività e risultati 
raggiunti (sembra logico ipotizzare che quelle ispirate, sostenute e/o finanziate da 
istituzioni pubbliche e/o religiose abbiano strutture più adeguate e una visione più 
a lungo termine, con la probabilità di incidere maggiormente sui risultati 
perseguiti). Ma il comune denominatore per tutte è la solidarietà verso chi ha 
bisogno, e una visione umana dei problemi, preziosi per la valorizzazione delle 
nuove risorse che giungono da noi, e che verosimilmente sono destinate ad 
incidere sul futuro del nostro Paese, in una prospettiva di sviluppo non troppo 
lontana.

Ascoltiamo Annalina Molteni, che per molti anni ha insegnato la lingua italiana agli 
extracomunitari per il FAMI.

I CORSI DI ITALIANO PER STRANIERI: UNA POSSIBILITÀ DI INTEGRAZIONE E 
DI INTERRELAZIONI

di Annalina Molteni, scrittrice e insegnante di italiano agli stranieri per il FAMI. 

L’articolo è stato scritto per noi.

“In questi anni di insegnamento d’italiano agli stranieri nei corsi FAMI (Fondo 

Asilo Migrazione e Integrazione), ho avuto modo di trovarmi di fronte a 

composizioni di classi diverse, che andavano da quelle in cui prevaleva quasi 

esclusivamente un’etnia, e quindi caratterizzate da una sostanziale omogeneità 

di lingua e di abitudini, ad altre più composite. E va da sé che le due diverse 

situazioni hanno comportato problemi differenti e di conseguenza approcci 

differenziati da parte dell’insegnante, chiamato a una sostanziale elasticità di 

 

1 Registro delle Associazioni, Direzione Generale Immigrazione e Politiche di Integrazione, 
Divisione II, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.
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metodo e di confronto. Più semplice per le classi omogenee, più complessa per 

quelle eterogenee, poiché in quest’ultime nascono spesso intolleranze 

interetniche non sempre facili da gestire. Nella maggior parte dei casi legate a 

stereotipi religiosi radicati, ad esempio ferventi cattolici versus musulmani, 

oppure a contingenze particolari della storia. È storia recentissima la reciproca 

diffidenza, quando non è rifiuto assoluto, tra ucraini e russi.

Premetto che la mia esperienza è limitata a immigrati che vivono in piccole 

Buffet con cibi esotici cucinati dalle allieve Un’allieva con l’insegnante

comunità del nord d’Italia, in particolare della zona a nord di Varese, al confine 

con la Svizzera, oltre al fatto che, essendo lezioni diurne, sono frequentate in 

massima parte da donne. Perlopiù madri di famiglia, arrivate in Italia con il 

ricongiungimento familiare, alcune giovanissime con bambini piccoli, altre di 

mezza età con figli più grandi, provenienti dai paesi del Maghreb, limitati però a 

Marocco e Tunisia, Libia e Algeria escluse, dalla Turchia, con una componente 

curda che è andata aumentando soprattutto negli ultimi anni. Donne singole 

sono invece rappresentate da badanti dell’Est europeo, queste ultime limitate ai 

paesi extra UE, in quanto i corsi FAMI sono destinati unicamente agli extra-

comunitari, con il limite minimo dei 16 anni di età. Sporadica è stata invece la 

presenza di africani e di sudamericani, argentini, brasiliani e qualche 

domenicano e salvadoregno, ma perlopiù si è trattato di persone in transito, che 

difficilmente hanno completato il corso per intero, fino a poter accedere al livello 

A2, indispensabile per una conoscenza di base dell’italiano che permette di 

ottenere il permesso di soggiorno.

Nell’ultimo anno, sono poi stati attivati corsi speciali per profughi ucraini e anche 

in questo caso si è trattato di donne e bambini, essendo impossibile per gli 

uomini in età di prestare servizio militare uscire dal paese, ma l’eccezionalità 

della situazione meriterebbe un articolo a parte.

Le motivazioni alla base della frequenza ai corsi sono essenzialmente due: 

acquisire una maggior padronanza della lingua sia per ottenere un permesso di 

soggiorno regolare ed essere facilitati sul lavoro, e questo è vero soprattutto per i 

cosiddetti migranti economici, sia per poter continuare a esercitare un controllo 
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sui figli nel caso delle famiglie stanziali. Frequentando la scuola italiana, le nuove 

generazioni hanno la possibilità (e spesso se ne servono) di sottrarsi alla 

supervisione materna parlando una lingua diversa. Di fatto, ritagliandosi una 

propria indipendenza di giudizio e la possibilità di scelta di frequentazioni 

estranee alla famiglia e alla comunità d’origine. Non è raro il caso di ragazzi, e 

anche ragazze, che masticano il dialetto parlato in famiglia (il darija per i 

marocchini), ma non conoscono l’arabo classico e non sono in grado né di 

leggere un giornale del proprio paese d’origine né di comprendere il significato 

delle preghiere. E le madri cercano di correre ai ripari imparando loro stesse, 

sovente con grande fatica, l’italiano. Un tentativo di mantenere intatto il filo delle 

generazioni e la conservazione delle tradizioni, messo a dura prova dalle diverse 

sollecitazioni alle quali gli immigrati di seconda generazione sono esposti.

Accessoria all’insegnamento della lingua, un’indiscutibile funzione assolta dai 

corsi di italiano è quello di aggregare persone che prima non si conoscevano, e il 

terreno sul quale ho assistito agli scambi maggiori è ancora una volta quello dei 

figli, unito alla cucina. La cultura del cibo ha un’importanza enorme in queste 

comunità e i buffet spesso organizzati a fine corso, o in occasioni particolari 

come la fine del Ramadan per le musulmane, sono gare di abilità tra donne della 

stessa provenienza e dimostrazioni di bravura, e sottaciuta superiorità, per gli 

ospiti stranieri. Noi italiani.”

UNA CASA ANCHE PER TE (UcapTE)

di Licia Brunello

Licia Brunello è la responsabile delle Unità d’offerta dell’associazione di solida-
rietà familiare Una Casa anche per te Onlus fondata a Paderno Dugnano nel 2000 
da Don Massimo Mapelli. Fin dalla sua nascita l’associazione ha operato nel 
settore dell’accoglienza e dell’assistenza alle nuove povertà a Milano e ora anche 
nel Pavese. 

Licia ha un’esperienza professionale in qualità di docente nel campo dell’inte-
grazione degli stranieri; per anni ha facilitato i percorsi scolastici dei minori 
extracomunitari che giungono fortunosamente nel nostro Paese con le loro 
famiglie e più spesso da soli. Dal 2007 è socia dell’associazione e insieme a Don 
Massimo ha fondato diverse comunità per l’accoglienza di MSNA (minori stranieri 
non accompagnati) tutte accomunate da una caratteristica: la coabitazione di una 
famiglia che condivide spazio e tempo con  i ragazzi,  modalità che rende 
l’esperienza della vita in comunità  realmente  accogliente e coinvolgente. Lo stile 
familiare che si instaura permette infatti ai giovani di sperimentare relazioni 
affettive che favoriscono il processo d'integrazione nella  società e nella cultura 
italiana. 

Quanto segue è quello che abbiamo raccolto nell’intervista di alcuni giorni fa.

Ci può dire qualcosa del suo lavoro e di UCAPTE? 

“Voglio premettere che scegliere l’accoglienza come scelta di vita richiede molta 
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dedizione. L’attività è frenetica, comporta lo svolgimento di attività e mansioni 

molto diverse tra loro perché l’impegno  si sviluppa all’interno della quotidianità e 

si svolge lungo tutto l’arco dell’anno, festività comprese. 

Personalmente ho scelto di vivere all’interno della comunità per condividere 

realmente tutto, con il desiderio di offrire alle persone ospiti e a me stessa 

un’esperienza che profumasse di vero e di normalità. 

Le Comunità di Accoglienza di Zinasco sono una delle realtà create da Don 

Massimo Mapelli con lungimiranza e spirito di solidarietà umana per aiutare le 

“nuove povertà” e per sostenere giovani e adulti in difficoltà, a prescindere dalla 

loro origine (italiana o straniera) offrendo concrete opportunità  d’integrazione 

sul territorio. Oggi l’Associazione ha alle spalle 23 anni di attività e numerose 

iniziative di grande rilevanza sociale tra cui la creazione della Cooperativa 

agricola sociale Madre Terra, voluta per offrire ai giovani ospiti la possibilità di 

sperimentarsi in tirocini e borse lavoro allo scopo di prepararli al mondo del 

lavoro e all’inserimento sociale.

Le nostre Case si occupano di accogliere e avviare all’integrazione completa sul 

territorio minori extracomunitari provenienti da paesi dell’area del Mediterraneo 

e/o dall’Africa. Da quando é nata la prima comunità , in 12 anni sono passati da 

noi quasi 200 ragazzi, dai 7 ai 18 anni generalmente arrivati da soli con i 

tristemente  famosi viaggi della speranza o attraverso la rotta dei Balcani.

Mi piace sottolineare che ho incontrato in genere ragazzini eccezionalmente 

maturi e decisamente responsabili per la loro età. Dai 13 anni in su arrivano, non 

come esuli in fuga, ma con un loro progetto di insediamento da realizzare nel 

nostro Paese. Purtroppo quasi mai il loro progetto si concilia con la cultura e la 

legge italiana. In una virtuosa sinergia con la Cooperativa Madre Terra le 

Comunità di accoglienza creano un ponte preziosissimo tra la cultura d’origine 

dei ragazzi, i loro progetti per il futuro e la realtà lavorativa italiana caratterizzata 

da regole, ritmi e opportunità spesso molto diverse. Questo importante e 

necessario lavoro di mediazione rende beneficio ai giovani ospiti che imparano a 

coniugare i loro sogni con la realtà in cui stanno crescendo e maturando e che li 

accoglie e porta risorse a segmenti specifici del territorio in quanto i ragazzi 

immigrati svolgono spesso lavori che molti giovani italiani non vogliono fare. La 

nostra esperienza ci porta a riconoscere in questo processo ottimi risultati sia 

sul piano umano che sociale.

Il nostro lavoro è  indirizzato ad aiutare a famigliarizzare con il nuovo ambiente 

facendoli  sentire accolti e in famiglia, nel pieno rispetto della cultura di origine, 

fino a quando non si sentono pronti ad un nuovo, fattibile, progetto di vita. Poiché 

vogliono vivere qui, il nostro scopo è quello di far loro conoscere la cultura 

italiana, prepararli a costruirsi un futuro e aiutarli a trovare un lavoro per poter 

costruire una concreta autonomia di vita.”

Non è poco: quali risultati riuscite a raggiungere in concreto?

“La condivisione della quotidianità e la relazione affettiva sono i due ingredienti 
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principali.  La nostra offerta formativa è davvero completa: rapporto costante 

con le scuole e i docenti, supporto allo studio quotidiano, cura della salute a 

partire da un forte indirizzo alla prevenzione, molti periodi di vacanza in cui 

approfittiamo per farli entrare in contatto con tutto il territorio nazionale e con il 

nostro patrimonio artistico e paesaggistico. Quello che chiediamo in cambio è 

soprattutto educazione e rispetto reciproco e impegno nella loro formazione 

scolastica. Tutti infatti hanno buoni risultati: la scuola dopo la comunità è 

l’ambiente altro in cui i ragazzi si giocano e si confrontano.  Per questo ci 

impegniamo a sostenerli nel loro percorso in modo che siano in grado di 

condividere serenamente l’esperienza scolastica. Miriamo soprattutto a risultati 

qualitativi sul piano umano e individuale, e della crescita personale e  questo dà 

ottimi frutti.

In genere seguiamo i nostri ospiti per 4-5 anni, spesso oltre i 18 anni, quando 

dovrebbero lasciare la comunità. Le amministrazioni  comunali contribuiscono 

con una retta mensile per ciascuno di loro, fino ai 18 anni. Ci prendiamo 

l’impegno di  accompagnarli fino a fine percorso avendo casa e un lavoro in 

regola.”

Tutto liscio, nessun problema? 

“Come dicevo prima, i problemi sono insiti nella sostanza del nostro approccio 

che offre molto, ma che chiede in cambio altrettanto.

Per i ragazzi è impegnativo perché richiede un adattamento, seppur graduale ma 

di sostanza. Chiediamo di affidarsi, di diventare curiosi, non dare per scontato, 

ed essere disposti a confrontarsi. Seguiamo il loro percorso di sviluppo e 

insediamento in Italia, e allo stesso tempo il loro processo interiore di 

adattamento e assimilazione alle differenze che incontrano. Sono in genere 

ragazzi sensibili e intelligenti, che si sforzano e riescono a coniugare, non senza 

sofferenza, il loro portato originario e le esperienze che fanno qui, in un’identità 

nuova e complessa. Io li chiamo “anime spezzate" perché nonostante i percorsi 

positivi di fatto fino a che non saranno adulti maturi capaci di integrazione, 

patiranno un po’ il richiamo delle origini da una parte e il nuovo legame che li 

emancipa dall’altra.

Infine, non posso dimenticare i casi (per fortuna non frequenti) di qualche 

conflitto con le famiglie di origine, famiglie spesso rigide e, ancorate alla 

tradizione, che non conoscono le regole della società italiana ostacolando il 

naturale percorso di evoluzione e crescita dei loro figli verso un futuro migliore 

nel Paese che hanno scelto.”

Qualche considerazione per concludere?

“Posso riassumere i tre pilastri su cui poggia il nostro lavoro:

a. accoglienza e instaurazione di una relazione umana sia a livello individuale sia 

d’integrazione nel gruppo.

b. azione formativa mirata a coniugare il progetto originale che li ha portati da 

noi con la cultura e la normativa italiana; 
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c. sostegno e accompagnamento per una vita in autonomia attraverso il lavoro e 

la casa. 

Ma non vorrei dimenticare i due ingredienti indispensabili per tutto: credere e 

amare fortemente ciò che si fa.”

MOHAMED: UN IMMIGRATO INTEGRATO 

Nella visione ottimistica che abbiamo voluto dare a queste testimonianze, non 
poteva mancare l’esperienza di Mohamed, approdato senza l’aiuto di nessuno nel 
nostro paese dal Marocco nel 2002, all’età di 27 anni, dopo un viaggio clandestino 
nella stiva di un mercantile, spinto dalla curiosità di conoscere paesi e mondi 
diversi e dal desiderio di migliorare le sue condizioni di lavoro.

Il suo racconto si dipana senza interruzioni, come un diario, mentre la sua voce 
pacata condivide con noi, con naturalezza, la sequenza straordinaria e quasi 
inverosimile, degli eventi e dei fatti relativi al suo arrivo e alla sua vita qui, fino ad 
oggi. Cittadino italiano a tutti gli effetti da 11 anni, Mohamed vive ancora e lavora, 
come operaio specializzato in una ditta metalmeccanica, in un piccolo centro della 
Valcuvia, suo primo punto di arrivo in Italia.

“… ho trovato, appena giunto nel paesino dell’alto Varesotto cui sono approdato, 

accoglienza presso una persona disponibile all’aiuto per gli altri…”

“… ho trovato con relativa facilità un lavoro presso un’azienda del luogo che mi ha 

consentito di ottenere il Permesso di Soggiorno e, dopo 10 anni di regolare 

assunzione, di conseguire l’agognata Cittadinanza italiana…”

“… ho potuto trovare un alloggio confortevole… sposarmi… generare due figli…”

“… l’italiano l’ho imparato da autodidatta, chiedendo... e leggendo molto.”

E finalmente ci rivela qualcosa di più intimo di lui, parlando della sua religione, che 
gli è stata maestra di vita, della sua famiglia: 

Qui riuniti all’Argentario, tutti i ragazzi ospiti delle comunità di accoglienza di Don Massimo Mapelli. 
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Emira Manina Fochi - Socia Nestore, architetto, già Dirigente Responsabile Sezione Architettura di importanti Società di 

progettazione.

“Sono musulmano di stretta osservanza, ma questo non ha ostacolato il mio 

percorso di integrazione nella realtà e nel contesto sociale dei luoghi in cui vivo. 

Anzi, forse l’osservanza di principi come il rispetto degli altri, lealtà, generosità, 

tolleranza, ne hanno facilitato la realizzazione.

La mia correttezza e il rispetto degli altri penso mi abbiano consentito di uscire 

indenne dalle provocazioni che qualche volta non sono mancate, soprattutto nel 

mio primo periodo di permanenza qui. E l’osservanza di alcune regole della mia 

religione, come ad esempio la proibizione dell’alcol, mi hanno preservato da 

alcune deprecabili situazioni. Peraltro, l’esercizio delle mie regole religiose sono 

state accettate dalle comunità locali.

Ai miei figli do oggi gli stessi insegnamenti che hanno guidato me nella vita quali 

l’onestà, la correttezza, il rispetto, la tolleranza, la lealtà, la generosità. Ma eviterò 

di dar loro imposizioni. I loro comportamenti, le loro scelte quando saranno 

maggiorenni, dipenderanno dalla loro volontà, ed io non porrò ostacoli al 

conseguimento delle loro aspirazioni.

Anche a mia moglie, marocchina come me, non ho fatto imposizioni: i suoi 

comportamenti, le sue scelte sono state fatte da lei. Ad esempio, lei porta il velo, 

ma anche questa è una sua scelta.

Ho acquisito una buona padronanza dei mezzi informatici e questo mi permette, 

oltre che di mantenere il legame con la mia famiglia di origine residente in 

Marocco, di essere costantemente informato sugli avvenimenti e le 

problematiche a livello locale e internazionale.

Concludo dicendo che mi sento ben accettato e inserito nella comunità locale in 

cui vivo e lavoro, partecipando attivamente ad iniziative quali ad esempio, quella 

di allenare squadre di calcio, da quelle di bambini a quelle di ragazzi sui venti 

anni.”

Il tono pacato, le parole logiche e misurate e la saggezza di Mohamed ci hanno 
scatenato un’infinità di ulteriori domande per l’eccezionalità della sua esperienza 
e della sua personalità. Ma lo spazio per altre considerazioni e conclusioni manca. 
Ci siamo comunque tuffate in un mondo che, come diceva Leibniz sembra “il 
migliore dei mondi possibili”, e sentiamo molta gratitudine per i nostri interlocutori 
che in modo diverso ci hanno regalato un ottimismo per il futuro che, quando 
abbiamo cominciato a scrivere, ci sembrava impossibile.

Fiorella Nahum - v. pag.4. 
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Qualcosa da ricordare
Fiorella Nahum

Ad ogni nuovo numero ci chiediamo quali siano le notizie e gli eventi che vale la pena 

ricordare ai soci ed agli amici ed è un’impresa sempre più difficile, perché l’Associazione 

Nestore sta vivendo una fase sempre più connotata da attività interessanti, complesse e 

diverse, che offrono opzioni di scelta numerose, a volte più d’una nello stesso giorno. 

L’isolamento e la precarietà con cui siamo vissuti durante due anni di COVID è superata, 

la vita sociale è ripresa, e l'Associazione sembra oggi più solida e vitale di prima.

Assemblea Straordinaria

Per questo mi sembra simbolicamente importante ricordare qui l’Assemblea 

Straordinaria dei soci che si è tenuta il 15 febbraio 2023 con oltre il 90% di partecipazioni, 

(di presenza o per delega) che ha sancito l’iscrizione dell’Associazione a RUNTS 

(Registro Unico Nazionale Terzo Settore). Sembrerebbe un fatto meramente 

burocratico e di routine, ma ci ha obbligato a convocare i soci in assemblea, per 

raccogliere le conferme (come in un referendum) aiutandoci a mettere in evidenza da un 

lato il loro senso di appartenenza e fedeltà all’istituzione, dall’altro la piena 

legittimazione di quest’ultima ad operare con un’identità riconosciuta in tutto il Paese, e 

quindi al passo con la realtà di oggi, rinnovandosi costantemente. È un fatto che ha 

conseguenze positive e che evidenzia un processo di consolidamento, gratificante per i 

soci ,  non fosse che per un semplice fatto di identità individuale e sociale.

Dai seminari alle “community”

In linea con quanto sopra, vi propongo un’altra novità tangibile all’interno 

dell’Associazione. I seminari di Stefania Freddo sul tema del “viaggio” e quelli di Vilma 

Mazza sulla “pratica filosofica di comunità”, entrambi tenuti in più di una edizione, hanno 

dato vita alla costituzione di gruppi permanenti (che chiamerei “Community”) per 

continuare a ritrovarsi con periodicità più o meno mensile, e continuare a lavorare 

assieme in ambiente protetto per lavorare sul tema condiviso con obiettivi piuttosto 

promettenti. 

Conclusioni

Questi due semplici accadimenti, ai quali si aggiunge la costituzione del nuovo gruppo di 

lavoro sul Cinema, descritto con maggiori dettagli nell’articolo di Oscar Castellini e 

Marina Matucci, non esauriscono certo il panorama delle nuove iniziative Nestore che 

hanno avuto luogo da autunno a oggi. Ma, a mio parere sono quelle i cui effetti dureranno 

più a lungo.

Per tutto il resto e per programmare in anticipo, invitiamo a seguire Qui Nestore, il 

bollettino mensile dell’Associazione e la Newsletter Settimanale, oltre che, 

naturalmente, consultare il sito (www.associazionenestore.eu), e i social, dove siamo 

spesso presenti. Io mi sono volutamente limitata a segnalare i due progetti che hanno 

maggiormente colpito la mia sensibilità e la mia fantasia.

E, ogni tanto, il fiato mi si fa corto, e vorrei poter scegliere un ritmo più lento del mio 

invecchiamento “attivo” all’interno, e fuori dall’Associazione.

Fiorella Nahum - v. pag.4. 
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Economia in famiglia: un sostegno alla gestione delle 
risorse
Enrico Cotti

Diverse ricerche e studi europei hanno evidenziato come l’Italia sia uno dei paesi 

finanziariamente meno alfabetizzati: la percentuale di persone che non hanno 

competenze finanziarie o ne hanno pochissime supera, infatti, il 50% della popolazione, 

ed è maggiore per gli anziani e per le donne, vale a dire proprio per le persone che 

possono avere maggiori problematicità relativamente alla gestione delle proprie risorse, 

vuoi per una loro scarsità, vuoi per l’emergere, nelle età più anziane, di difficoltà 

gestionali.

Per questo motivo ci è sembrato molto interessate partecipare, come partner, al bando 

2022 della Regione Lombardia a sostegno del volontariato col progetto “Economia in 

famiglia: un sostegno alla gestione delle risorse”, che ha visto come capofila Auser 

Regionale. 

Per quanto riguarda specificamente Nestore, il progetto si articola su due direttrici.

La prima ha comportato un corso di ‘Educazione finanziaria’ offerto gratuitamente sia 

ai nostri soci che ai soci individuali dei soci collettivi e svoltosi on line da febbraio ad 

aprile 2023.

Per ogni incontro, la prima parte è stata dedicata alla trattazione del tema da parte 

del/della docente, la seconda alla possibilità per i partecipanti di presentare domande di 

approfondimento o chiarimento, in modo da ricevere risposte individualizzate.

L’interesse riscontrato per il corso è stato significativo: 67 iscritti, di cui 39 soci Nestore. 

Le presenze sono state 230 distribuite sugli specifici temi di interesse.

Diversi gli argomenti trattati:

• Il Bilancio familiare: motivi per cui è opportuno fare un bilancio familiare e suo 
assetto; importanza di un ‘cuscinetto’ di sicurezza.

• Strategie possibili quando ci sono criticità economiche: il prestito ipotecario, la 
cessione del V di stipendio/ pensione, la vendita della nuda proprietà della casa.

• Strategie possibili quando ci sono criticità ‘gestionali’: l’Amministratore di sostegno, il 
Tutore legale, la ‘procura’.

• “Attenti alle truffe”: le condotte fraudolente: profili e tutele.

• Leggere le bollette.

• Rischi e vantaggi delle diverse forme di investimento: azioni, obbligazioni, depositi 
bancari/postali.

• Il testamento: tipi di testamento, quote ‘legittime’, tasse di successione.

• Il testamento: lasciti, donazioni, testamento solidale.

A maggio, è previsto un ultimo incontro per la valutazione del corso. Inoltre, a seguito dei 

riscontri ricevuti si valuterà l’opportunità di procedere con ulteriori incontri di 

approfondimento dei temi trattati o con nuovi temi di interesse.

Terminato il corso, il progetto prevede l’apertura di uno “Sportello Solidale”, quale 
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spazio gratuito destinato ad assistere e supportare coloro che abbiano necessità di 

informazioni di base rispetto ad alcune scelte di carattere gestionale ed economico. 

Non si tratta, ovviamente, di dare indicazioni operative su specifiche scelte (specie per 

quanto riguarda gli investimenti), ma si tratta da un lato di individuare eventuali 

situazioni di disagio socio-economico e/o di difficoltà gestionali, in modo da poter far 

presenti strategie che tengano conto delle opportunità presenti sul territorio (quali le 

misure di sostegno al reddito e alla famiglia); dall’altro di dare suggerimenti relativi alla 

gestione del budget, alla relazione tra rischio e rendimento delle diverse forme di 

allocazione del risparmio e alla previdenza complementare.

Enrico Cotti - Socio Nestore

Il servizio è effettuato su base volontaria sia da soci, supportati da esperti, sia, nel caso, 

da professionisti fiduciari dell’Associazione, che opereranno con incontri diretti o 

tramite contatti telefonici e/o digitali. Gli incontri saranno su appuntamento da 

richiedere alla segreteria dell’Associazione. 

Quentin Metsys, Il cambiavalute ( ) 1514



Cinema, che passione!
Oscar Castellini e Marina Matucci
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Con l’Associazione Nestore, quest’anno, si è dato vita ad una nuova iniziativa che è stata 

chiamata “Gruppo cinema”: un gruppo di soci che ha scelto di condividere alcuni temi 

attraverso lo strumento del Cinema.

L’intento iniziale era quello, facendo gruppo, di poter usufruire delle ottime proposte del 

Cinema Anteo per dare la possibilità, ai soci ed ai non soci, di vedere film, per la maggior 

parte recenti, riferiti prioritariamente ad un ambito tematico.

Dopo una prima sessione di film relativi al tema “I pregiudizi” con una discreta 

partecipazione ma non molto dissimile da altre offerte di Anteo, si è pensato di ridefinire 

sia l’obiettivo che la modalità di fruizione di questa piacevole opportunità.

Innanzitutto è importante sottolineare che il “filo rosso” che lega la rassegna di pellicole 

scelte è sempre un tema (fino a fine aprile a titolo “L’amicizia nelle diverse fasi della 

vita”). L’obiettivo però non è solo “vedere” un film, non è solo quello di assistere a 

proiezioni collegate ad un tema, ma avere la possibilità di poter esprimere le proprie 

impressioni, riflessioni, emozioni provate rispetto non solo al film stesso ma al suo 

impatto sul tema, “fil rouge” della rassegna.

Non potendo però dare spazio, a film ultimato, ad un dibattito efficace “a caldo” 

(considerato che le proiezioni finiscono in tarda mattinata), si è pensato alla possibilità 

di dare voce a tutto ciò mediante l’invio via mail all’Associazione da parte di chi è 

presente alle proiezioni.

La rassegna, che terminerà a fine aprile, ha scadenza quindicinale anche per dare 

maggiore possibilità, ai soci e non, di organizzarsi in base alle proprie esigenze ed 

impegni famigliari che, francamente, sono sempre molti.

Comunque, considerato il discreto numero di risposte pervenute fino ad ora, si pensa di 

poter raccogliere i diversi contributi sul sito e, se possibile, dando anche luogo a un testo 

che possa fornire una chiave di lettura del tema oggetto della rassegna, derivante da 

quanto i diversi partecipanti hanno “sentito, visto, letto” attraverso le proiezioni. 

I titoli che il Gruppo cinema ha scelto per questa rassegna sono stati:

�Close (del 2022)

�Le otto montagne (del 2022)

�Gli spiriti dell’isola (del 2022)

�Petite maman (del 2021)

�Quartet (del 2012)

�Miracolo a Le Havre (del 2011)

L’iniziativa sarà ripresa in autunno, magari con qualche idea nuova, poiché le nostre 

passioni “non dormono mai”…

Marina Matucci - Socia Nestore, sociologa, già dirigente nella programmazione socio-sanitaria della Regione Lombardia.

Oscar Castellini - Socio Nestore, ha lavorato presso una multinazionale che opera nelle infrastrutture idriche. Collezionista 

di materiale storico e cartaceo dall’Ottocento sino agli anni '70 del Novecento.
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Marco Aureggi e Flavia Orsetti

Ricca e complessa, la mostra del Mudec (Museo delle culture di Milano), aperta fino al 

30 luglio, raccoglie in un percorso articolato per temi i capolavori del Surrealismo 

provenienti dal Museo Boijmans Van Beuningen. Il titolo - DALÍ, MAGRITTE, MAN RAY E 

IL SURREALISMO - rischia di essere fuorviante nel voler limitare a tre sole personalità un 

panorama profondo, complesso e spesso inedito di quell’avanguardia che ha saputo, 

meglio di altre, incarnare il proprio tempo attraverso le suggestioni provenienti dal 

subconscio, nuova scoperta per l’epoca dal lavoro di Sigmund Freud. Il lato onirico, le 

ossessioni, i simbolismi, ma anche l’ironia e il gioco, percorrono le 180 opere presenti in 

mostra, tra documenti, dipinti, manufatti e, straordinaria opportunità, le proiezioni dei 

film realizzati dai protagonisti del movimento, da Entr’acte di René Clair alle 

collaborazioni di Dalí con Buñuel e Hitchcock.

I capolavori del Surrealismo

E’ stata definita la Mostra dell’irrazionale, del sogno, dell’inconscio, ma anche la Mostra 

che offre una nuova visione con cui osservare e leggere i surrealisti, soprattutto il loro 

interesse verso le culture non occidentali, infatti è presente una intera sezione realizzata 

con opere surrealiste in dialogo con una selezione di reperti delle collezioni del Mudec, 

creando quello scambio diretto tra opere d’arte ed oggetti etnografici che ha 

caratterizzato molte iniziative surrealiste.

Già nel primo spazio espositivo, dove il titolo viene presentato come un’opera, inizia il 

percorso nell’“irrazionale”. Stupore, meraviglia, voglia di capire, sono tante le emozioni 

che scaturiscono da ogni quadro, da ogni opera. Complice anche l’allestimento che 

sembra favorire il visitatore nel percorso quasi tridimensionale dell’esposizione. Ogni 

cosa contribuisce a stimolare e coinvolgere i sensi, le luci, il pavimento, i colori delle 

pareti, i tendaggi da attraversare, le proiezioni che accompagnano lo sguardo e aiutano 

a percepire il fermento creativo degli artisti e, in un qualche modo, a interagire e 

dialogare con loro. “Siamo alla vigilia di una rivoluzione: il Surrealismo. Potete farne 

parte” così recita la citazione della prima sezione.

Ogni sezione è introdotta da una scultura o un oggetto che riporta al tema della sezione 
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stessa e da una citazione che ricorda che il Surrealismo fu anche un manifesto 

filosofico.

Dalle origini dadaiste del Surrealismo incontriamo Max Ernst, Man Ray e Marcel 

Duchamp con la celebre Boîte en-valise, realizzata tra la fine degli anni Trenta e il 

principio dei Quaranta, una valigia con le miniature delle opere più importanti dell’artista 

più influente del Novecento. 

Più avanti ci viene ricordata l’importanza della psichiatria e della psicoanalisi nel lavoro 

creativo dei surrealisti, con particolare rilievo alla visione artistica di Salvador Dalí e al 

suo “metodo paranoico-critico”, dove le immagini sono stratificate e interpretabili in 

tanti modi. In questa sezione è in mostra  la sua Venere di Milo a cassetti del 1936.

Un’altra Venere - la Vénus restaurée di Man Ray (anch’essa del 1936) ci accoglie poco più 

avanti e ci introduce nella sezione dedicata al desiderio sessuale, altra ossessione 

ricorrente nel Surrealismo. 

Chiude il percorso una sala con diverse opere di Magritte. I suoi dipinti ci inducono a 

riflettere sul fatto che non è possibile cogliere una realtà univoca da ciò che guardiamo. 

Ne La riproduzione interdetta un uomo (il poeta Edward James) si sta guardando allo 

specchio, ma lo specchio non riflette l’immagine, anzi la raddoppia. Ancora una volta 

Magritte vuole dimostrarci una realtà differente. 

La parola che meglio descrive questa mostra è “Fantastica”, sia per il fatto che ogni 

opera sembra priva di ogni fondamento reale, sia per lo stupore che ci regala.

Nel frattempo a Genova...

nelle sale di Palazzo Ducale, fino al 9 luglio, troviamo una mostra monografica sull’opera 

di Man Ray dal 1912 al 1975, dai celebri ready-made (oggetti assemblati) alle 

sperimentazioni fotografiche (è lui l’inventore del processo chiamato “solarizzazione” e 

suoi sono i “rayograph”, ottenuti appoggiando varie composizioni di oggetti sulla carta 

fotosensibile), passando per il sodalizio con l’amico e collega Marcel Duchamp e per la 

loro comune passione: gli scacchi. E infine le sperimentazioni con il cinema.

Insieme, queste due mostre rappresentano un’immersione nelle radici più profonde 

della cultura europea.

Flavia Orsetti - Socia Nestore, già Dirigente del Comune di Sesto San Giovanni.

Marco Aureggi - v. pag.53. 



L’ora del caffè
di Gianrico e Giorgia Carofiglio - Einaudi, 2022 134 pagine - 
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Un libro scritto oggi a quattro mani da padre e figlia, che 

ha come sottotitolo “Manuale di conversazione per 

generazioni incompatibili”, è un bell’esempio di 

relazione intergenerazionale, non solo intrafamiliare, 

ma che va ben oltre la porta di casa. Con un risultato 

percepito di grande interesse e positività per le diverse 

generazioni, anche se l’incompatibilità reciproca ci 

darebbe somma zero.

Gianrico Carofiglio (62 anni) e sua figlia Giorgia (28 

anni), hanno passato lunghe ore assieme per montare e 

rismontare con spirito di curiosità e sperimentazione, le 

loro visioni e posizioni nei confronti di molti temi di 

fondo che sono al centro della vita di oggi: con accettazione e rispetto reciproco, 

anche se quasi mai le conclusioni sono univoche. Ma l’originalità e l’interesse del 

libro stanno nella  nuova modalità di accettazione reciproca  dei due autori, che 

tiene conto di tutte le motivazioni e le spinte generazionali,    anche quelle più 

controverse e contraddittorie, e che rende fertile e positivo, oltre che 

estremamente attuale, il  rapporto da sempre conflittuale, fra le generazioni. 

Emblematica in questo senso la frase riportata di Salvador Allende: “essere 

giovane e non essere rivoluzionario è una contraddizione perfino biologica”.

Non sembrano perciò tanto importanti i temi e i contenuti di cui si occupa il 

volume, che tocca peraltro gli argomenti più critici della società di oggi (la crisi 

climatica, le pandemie, lo stile di vita, l’evoluzione tecnologica, la condizione 

femminile, il lavoro, la decrescita economica…) quanto le riflessioni e i diversi 

punti di vista relativi a tutti gli argomenti in oggetto. Ed è proprio questo, e la ricca 

documentazione a supporto, quello che rende il libro unico e interessante, visto il 

livello culturale di entrambi gli autori.

Di agile e piacevole lettura, il “manuale” di Gianrico e Giorgia Caroflglio ha un 

innegabile valore formativo, come suggerisce il sottotitolo, e ci aiuta a 

raccapezzarci, con eleganza e buon senso, nell’ottuso e continuo bla-bla che 

oggi ci bombarda tutti in continuazione, contribuendo ad accrescere caos e 

confusione. 

(a cura di Fiorella Nahum)
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La mia amica scavezzacollo
di Micol Arianna Beltramini Hacca, 2022 - Edizioni  - 192 pagine

Questo libro è la storia di una grande amicizia  fra la 

giovane autrice e una dolce e birichina vecchietta, Maria, 

di 91 anni, che Micol incrociava ogni sera per le strade 

del suo quartiere.

Dai tavoli di una vineria dei Navigli, Micol e il fidanzato 

vedevano spesso passare questa vecchina. Una sera la 

scrittrice l’ha fermata, finalmente le ha parlato e piano 

piano sono diventate amiche.

Certo, Micol aveva intuito che Patatina (così l’ha 

chiamata fin da subito) potesse avere dei problemi, ma è 

stato solo la sera in cui la vecchietta ha perso le chiavi di 

casa che Micol ha realizzato in quali precarie condizioni 

realmente vivesse, quasi come un’accumulatrice 

seriale.

La casa sprangata dalla ASL, l’intervento di Vigili del Fuoco, dei Carabinieri, il 

ricovero al Pronto Soccorso potevano essere buone motivazioni per farsi da 

parte.

Ma Micol ha deciso di esserci, di non lasciarla sola e riuscendo a mobilitare 

medici, infermieri, assistenti sociali le ha trovato (in agosto!) un posto in una 

casa di cura, continuando ad essere la sua amica.

Il libro è quindi la storia di questo incontro straordinario, di questo legame strano, 

ma autentico e profondo, di quelli capaci di cambiare una vita.

Ma soprattutto quello che colpisce è l’amore, la cura, l’impegno con i quali Micol 

si è fatta carico del destino della sua amica, senza lasciarla sola in questa città 

che va sempre di corsa e non si accorge di chi cade ai margini.

Si tratta in fondo di una storia d’amore, di salvezza reciproca, di stima e affetto. 

Un rapporto che ha salvato Maria, che grazie a Micol ora vive in una casa di riposo 

circondata da cure e amore, ma anche Micol, che ha trovato in lei una parte di 

famiglia. 

IL LIBRO E L’AUTRICE – Scrittrice e traduttrice, Micol Arianna Beltramini, nata a 

Cagliari nel 1978, ha raggiunto il successo con il bestseller 101 cose da fare a 

Milano almeno una volta nella vita (Newton Compton 2008) e il romanzo 

Vieniminelcuore (Mondadori 2011).

(a cura di Valeria Gialanella, Consiglio Direttivo Nestore)
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Eldpathy, apprendimento esperienziale a Hong Kong

Nel 2017 a Hong Kong un progetto, che forse noi occidentali tenderemmo a 

definire bizzarro, vince il prestigioso Hong Kong Design Awards per la categoria 

Servizi - Comunità. Il nome del progetto, e dell’organizzazione che da allora lo 

porta avanti, è Eldpathy, gioco di parole tra Elderly (anziano) e Empathy (empatia). 

L’idea di base è potente e affascinante allo stesso tempo, basata su una 

strategia definita “experience learning” (traducibile con “apprendimento 

esperienziale”): persone anziane vengono reclutate e formate per ospitare 

seminari di esperienza sulla vecchiaia presso scuole e organizzazioni per 

promuovere la comunicazione tra generazioni e favorire il rispetto per gli anziani.

Per rendere i giovani consapevoli delle difficoltà delle generazioni più anziane, 

vengono provvisti di speciali tute dotate di pesi e cinture elastiche in grado di 

simulare l’impedimento nei movimenti che mediamente prova una persona 

ottantenne. Il corredo prevede inoltre speciali occhiali che simulano una marcata 

presbiopia.

Il successo dell’iniziativa è testimoniato dai numeri: in pochi anni sono stati 

reclutati e formati 40 anziani come tutor di laboratori di formazione, sono stati 

organizzati 422 laboratori di base di apprendimento esperienziale per circa 

13.000 giovani e 80 sessioni di formazione aziendale per circa 2 000 partecipanti 

per migliorare la comprensione delle esigenze degli anziani.

Siamo sicuri che qualcosa di simile non sia proponibile anche da noi, affinando 

magari le nostre sensibilità verso temi che la nostra società tende a 

marginalizzare?

Un giovane prova la tuta di simulazione assistito da un tutor anziano. 
Per gentile concessione di eldpathy.hk

Marco Aureggi
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Il nonno e il lucherino
Roberto Valmassoi
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In casa si parlava poco di politica. Mio padre era di fede socialista e si era sempre 

rifiutato di iscriversi al partito fascista. Con gli ebrei si rispettava la posizione del Papa. 

In casa veniva spesso un ebreo, grande amico, rifugiatosi a Pieve di Cadore. Qui aveva 

fatto famiglia e i suoi tre figli sono stati miei amici e compagni di scorribande. Coetaneo 

di mio padre uscivano insieme a disegnare e a dipingere, validi pittori. Erano gli anni della 

seconda guerra mondiale, ma i luoghi del Cadore non erano il bersaglio dei 

bombardamenti. Si viveva serenamente in una abitazione spaziosa per papà, mamma, 

tre figli  ed il nonno. Il nonno aveva 60 anni e si considerava già vecchio; morirà a 90 anni. 

I suoi amici erano anziani del paese con i quali andava a caccia di cinghiali da giovane, 

nei boschi della Serbia. Aveva sempre la pipa sulle labbra accesa o spenta. Era vestito 

sempre di grigio, con cappello, giubbotto dal quale penzolava una catenella dell'orologio 

che teneva nel taschino. Spesso lo vedevo controllare le ore che per lui erano importanti 

quelle della puntualità dei pasti. Ciò dava molto fastidio a mia madre specie quando 

usciva per fare due chiacchiere e nel rientrare trovava il nonno impaziente.

Evidentemente era molto diverso dai nonni di oggi. Sempre silenzioso, ma di ottima 

salute. Il suo compito era, alla sera, controllare le serrature dei cancelli del cortile e del 

portone di ingresso al piano inferiore. Spesso mi sgridava perché, nell'uso degli attrezzi 

di lavoro o di gioco, non li mettevo al suo posto e con ordine. È stato un bravo cacciatore 

e forniva la nostra cucina di lepri, camosci e cinghiali. Non essendo più bambino, alcune 

volte lo accompagnavo alla caccia della lepre, raggiungendo il bosco alle propaggini 

della montagna. Con l’età smise di rincorrere, con il suo levriero, le lepri sui monti e si 

limitò a cacciare uccelli. Si era costruito un piccolo ricovero in un bosco su terreno di sua 

proprietà. In casa tutta la famiglia era intenta a togliere le piume dei vari volatili e si 

mangiava spesso polenta e uccelli. Il ricovero poteva ospitare due persone e una 

panchetta rustica in legno in attesa dei cinguettii. Da lontano sembrava un cespuglio. 

Era tutto nascosto da fresche frasche e solo una finestrella dalla quale poteva spuntare 

Roberto Valmassoi - Nasce a Pieve di Cadore nel 1933 da una 
famiglia della piccola borghesia locale nella quale il padre ha 
note capacita nell'arte della pittura e del disegno e indirizzerà il 
figlio ad intraprendere gli studi umanistici. Si laurea presso 
l'istituto di Architettura di Venezia ed inizia la libera 
professione nel 1963 a Milano dove attualmente vive.

Ha svolto una intesa attività progettuale nel campo 
dell'abitazione ed in particolare quella delle cooperative 
edilizie con un attento studio agli aspetti sociali ed ambientali. 

Valido escursionista e conoscitore della natura e della 
montagna ha raccolto in un libro una quantità di disegni-
schizzi che colgono nella essenza, senza enfasi, il paesaggio 
in continua trasformazione specie quello della alta Valle 
d'Aosta. 

Attualmente si dedica alla pittura ed al disegno, concentrandosi in particolare alla 
ritrattistica.



il fucile, una doppietta, contro quegli uccelli che dalla pianura sottostante, salivano per 

riposarsi sui rami degli alberi frontali al covo. Si viveva in un periodo di carestia ed era 

difficile trovare cartucce adatte per il suo fucile. Decise di costruirsele. Nella sua camera 

da letto spaziosa, sul tavolo, aveva posto un bilancino, dei contenitori di pallini di piombo 

e della polvere da sparo. Caricava il bossolo, fornito di detonatore con della polvere da 

fuoco, poca perché costosa, dei pallini micro e dopo aver pressato chiudeva a tappo con 

del cartone circolare. Di buon mattino si recava nella piccola tana dentro al bosco e fuori 

dal paese durante il periodo di concessione, col fucile in spalla e portando un paio di 

gabbie contenenti uccelli prigionieri per il richiamo. Al sorgere del sole, avevo il compito 

di raggiungerlo portando con me la sua colazione. Lungo il percorso mi succedeva 

spesso, quando mi avvicinavo, dopo una fucilata proveniente dall'altura, una scarica di 

pallini di piombo che cadevano a parabola sopra di me. Questi, non avendo ricevuto una 

spinta adeguata, per poca polvere da fuoco, cadevano vicino allo sparo. Un giorno, 

giunto nel rifugio e fatto sedere il nonno per la colazione, guardando fuori dalla 

finestrella, sentii un fruscio di uccelli. Lo avvisai di qualcosa che si muoveva tra i rami dei 

larici. Improvvisai il nome dei volatili che per me potevano essere dei becchi storti 

(becchincroce nome della specie in italiano per me afflitta da un becco incrociato che 

provoca difficoltà a beccare). La dimensione del corpo è pari ai tordi. Impossibilitato ad 

imbracciare il fucile perché stava consumando la colazione, mi sostituii e sparai verso 

gli alberi, prendendomi una rinculata da stordimento. Vidi uno sciame di piume volare 

verso il basso e capii che la mia scarica aveva colpito in pieno uno dei tanti uccellini, il 

lucherino socievole ed attivo. La specie è tra le più piccole delle Alpi ed è tra le specie 

protette. Il suo canto ed il piumaggio giallo mi hanno accompagnato da bambino nel 

bosco vicino a casa. Mio nonno non mi ha sgridato per la mia imprudenza e per aver 

sparato senza esperienza ma si limitò a consigliarmi di rinunciare al piacere della 

caccia, ma di studiare. Il suo saggio parere mi spronò a continuare con impegno gli studi 

e conseguire la laurea in architettura.
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Un esemplare di lucherino (Spinus spinus)
Foto di Imran Shah (2020)



L’inebriante profumo dei ricordi degli 
ultimi giorni di scuola
Armando Lunetta

Caltanissetta, 1963. Il sole di fine maggio, delle 8 del mattino, colora piazza Garibaldi e la 

chiesa di San Sebastiano di un dorato acceso, dovuto alla pietra arenaria gialla 

caratteristica della zona, e conferisce nell’aria una luminosità che esalta la bellezza 

architettonica dei palazzi del centro storico. Il profumo intenso di tiglio, l'aria tiepida, il 

pispissio delle rondini che gioiose si rincorrono a bassa quota, contribuiscono a 

celebrare gli ultimi giorni di scuola. Piazza Garibaldi, a quell'ora, si trasforma in un 

palcoscenico convulso, vociante di studenti, scolaretti, impiegati, tutti che si muovono in 

tutte le direzioni. Crocchi di ragazzi davanti ai negozi di generi alimentari in attesa di 

comprare il panino da consumare nell’ora della ricreazione, frotte di pendolari che 

vengono scaricati dagli autobus provenienti dai paesi vicini, bambini in grembiule 

azzurro e colletto bianco che piagnucolanti vengono trascinati dai genitori.

Pippo, “u panillaru”, venditore ambulante di panelle, piazzato all'inizio della discesa del 

mercato della "pescheria", ammannisce con gesti veloci la mafalda con le panelle 

condite con un pizzico di sale e pepe  agli studenti pendolari che si sono alzati di buon 

mattino. Poco distante, Totò il lustrascarpe, nella sua postazione di lavoro, consistente 

in uno sgabello basso sovrastato da un’enorme e comoda poltrona di legno, fa 

accomodare il cliente di turno. A quell'ora, per lui, il lavoro è frenetico, i clienti, per lo più 

funzionari del vicino Comune e qualche professionista, aspettano, intrattenuti dai 

pettegolezzi e dalle esilaranti e sbracate battute di Totò, di lucidarsi le scarpe. Uno 

spazzino, imprigionato in una tuta stretta e consunta che all'origine doveva essere di 

colore blu, sposta con una scopa, fatta di ramaglie, l'immondizia da una parte all'altra del 

marciapiede in attesa che torni la quiete. All'altro angolo della piazza, Giuseppe il 

giornalaio, all'interno di un elegante chiosco in muratura, tappezzato da quotidiani e 

settimanali, serve i clienti frettolosi che si soffermano un attimo a dare un'occhiata ai 

titoli dei quotidiani affissi negli espositori.  Conversa contemporaneamente con un 

capannello di giovani attratti dalle promesse delle gazzette che annunciano a caratteri 

cubitali i bandi e i concorsi: 200 posti nelle FF.SS.; 150 posti al Ministero dell'Agricoltura, 

120 posti all'INPS. Per tutta la pagina, una sequenza di numeri e sigle che solleticano la 
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Armando Lunetta - Sono nato nello stesso anno della 
Costituzione Italiana, a Caltanissetta, e da allora credo di aver 
realizzato in parte i sogni che animano la giovinezza. Anni ’60: 
teatro, cinema, musica, libri e tante amicizie. Poi, il lavoro, 
l’impegno sociale, la politica, il sindacato e il giornalismo. Ho 
lavorato negli uffici stampa, mi sono occupato di formazione, 
marketing e comunicazione e alla fine sono approdato nel 
mondo dell’economia solidale. Da alcuni anni curo un giornale 
online: www.nuovomondosolidale.org, e da qualche mese a 
Milano, dove mi sono trasferito, ho creato “L’aperitivo 
letterario” una comunità di persone e un luogo dove si affinano 
le competenze relazionali, si costruiscono le amicizie, e si 
condividono, negli incontri settimanali iniziative e attività 
culturali, musicali e conviviali.
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fantasia e alimentano i sogni di libertà e di una sistemazione a vita di tanti disoccupati.

Le ragazze, con i libri sotto braccio, da sole, a due a due o a piccoli gruppetti indugiano a 

cercare gli sguardi di noi ragazzi, appena diciassettenni, che con fare da vitelloni 

addossati stancamente all'angolo della piazza, proprio all'incrocio dei due corsi 

principali, in una posizione strategica, le vediamo sfilare davanti, prima di raggiungere 

anche noi la nostra scuola. Sguardi di complicità, ammiccamenti, sorrisi abbozzati, gesti 

impercettibili, segnali in codice, caratterizzano un linguaggio non verbale comprensibile 

soltanto a chi appartiene al gruppo. Dal segnale che aspetti, arriva o percepisci la tua 

mattinata, può essere euforica e gioiosa o trasformarsi in grigia e triste.

Un rito mattutino che si rinnova gli ultimi giorni di scuola, quando l'atmosfera vacanziera 

è alle porte, il primo caldo scopre i corpi, e la voglia di nuove emozioni ti comincia a 

rodere dentro.   

Puntualmente l'enorme orologio della cattedrale batte otto colpi di suono grave e tre di 

suono alto e come d'incanto nella piazza e nelle strade vicine torna la calma, il silenzio. 

Le rondini, dopo aver partecipato alla festa del buongiorno, volteggiando riprendono 

quota per raggiungere altri lidi e riproporre gioiosamente il saluto alla primavera.

La chiesa di Santa Lucia a Caltanissetta vista da via Redentore, durante il Mercoledì Santo 2018. 
Foto di AlessandroAM



Una vita insolita
Gioacchino Sotriffer

Devo premettere che la mia vita è stata atipica nello sviluppo 

rispetto a quella della maggior parte dei miei coetanei, in 

quanto plasmata da fattori eterogenei vuoi sotto il profilo 

nazional/geografico che sotto quello sentimentale/culturale.

Il mio “incipit” esistenziale è in realtà binario, in quanto sono nato a Milano a fine 1939 da 

madre viennese trasferitasi in Italia col matrimonio con mio padre Francesco Sotriffer, 

di formazione tedesco/ladina, chiamato alle armi da parte dell’Austria per combattere 

contro l’esercito italiano sull’Adamello ancora nel marzo 1918. Da quella cima egli tornò 

ferito a casa a Bolzano, sfuggendo alla prigionia, nel novembre dello stesso anno per la 

disfatta dell’impero asburgico.

L’acquisizione di territorio austriaco fino al Brennero, diventata provincia italiana 

nonché della popolazione che vi abitava “ab immemorabile”, dilaniò la maggior parte 

della società sud tirolese e scardinò anche la famiglia di mio padre. Le sue due sorelle 

con i rispettivi coniugi e figli furono concretamente spedite, avendo optato per il mondo 

tedesco, non già in Austria o in Germania (come prevedeva) l’Accordo, bensì in paesi che 

il Reich tedesco aveva militarmente occupato, quali l’Alsazia o la Boemia, mentre il 

fratello fu invece indirizzato in Lorena (Francia).

Mio padre che si era dovuto trovare un lavoro a Milano presso una compagnia di 

assicurazioni agli inizi degli anni ‘30, da dove passò in seguito ad un impiego presso 

l’ufficio studi della Banca Commerciale (C.O.M.I.T.) non optò per la Germania, ma 

rifiutando la divisione della proprietà immobiliare della famiglia che risaliva a tre secoli 

fa ad Ortisei, si inimicò i fratelli che, pur essendo trasferitisi all’estero, non avevano 

incassato la loro quota di esproprio dell’immobile in Val Gardena, che l’Ente delle tre 

Venezie avrebbe dovuto versare. Di fatto, mio padre salvò in questo modo la proprietà 

dei suoi antenati gardenesi, che costituì a partire dal 1941 la casa di sfollamento per me 

e mia madre allorquando i bombardamenti inglesi cominciarono ad abbattersi su 

Milano e sul resto dell’Italia.

Fatta questa premessa io ricordo ancora perfettamente che a fine 1944/45 fecero 

ritorno in Alto Adige i fratelli optanti, che fruirono dell’insperata “fortuna” di ritrovare la 

proprietà immobiliare in Val Gardena rimasta indivisa e dove vivevo, come detto, da 

fanciullo con la mamma.

La mia infanzia trascorse complessivamente serena ad Ortisei fino all’età di 10 anni; va 

da sé peraltro che la lingua tedesca parlata in casa, poi nell’asilo e, infine, in scuola 

elementare, era l’unica che potei praticare fino a che i miei genitori decisero che era 

86

Gioacchino Sotriffer - Nato a Milano nel 1939 da genitori ex-
austriaci, ha vissuto per i primi dieci anni della fanciullezza ad 
Ortisei, in Val Gardena. Ritornato a Milano ha compiuto gli 
studi secondari ed universitari, laureandosi in Giurisprudenza 
nel 1963. Risiede a Milano, dove ha svolto tutta la carriera 
professionale di avvocato civilista.
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venuto il tempo di ritornare a Milano, dove il tedesco era oltremodo osteggiato per 

vicissitudini della guerra prima e della resistenza poi.

Ciò nonostante, fu con molto impegno di studio e con lezioni private e domiciliari di 

italiano che riuscii ad essere ammesso alla prima classe della scuola media statale, ove 

col tempo il mio italiano, poté migliorare grazie al cambiamento d’ambiente, ma 

soprattutto alle frequentazioni personali con i compagni di scuola; posso affermare che 

con alcuni di essi – inizio anni ’50 – sono rimasto in stretto contatto fino ad oggi.

Dopo le medie, i genitori mi iscrissero al ginnasio/liceo “Carducci”, dove incontrai 

professori noti per la severità, ma altresì per la loro specifica preparazione. È ovvio che 

gli studi alle superiori furono alquanto duri, ma riuscii ad ottenere un buon risultato alla 

maturità (estate ’58), che allora era un vero e proprio “spauracchio”. A tal proposito 

posso ancora dire che, non avendo mai avuto esami di riparazione a settembre, le 

vacanze scolastiche estive di oltre due mesi furono da me sempre vissute in Val 

Gardena con la sola lingua (tedesca e/o ladina) che vi si parla dalla gente locale. 

Seguì la scelta della facoltà universitaria per la quale fui indotto ad iscrivermi a 

giurisprudenza, in quanto lo studio del diritto forniva maggiori possibilità d’impiego in un 

ambiente internazionale quale è quello di Milano. A tal riguardo, devo ringraziare il cielo 

se al terzo anno di corso universitario, venni a sapere che attraverso il MEC si erano rese 

disponibili borse di studio all’estero, segnatamente in Germania/Francia o Spagna, per 

gli studenti di nazionalità italiana.

Data la mia conoscenza della lingua tedesca sfruttai così la “chance” di ottenere un 

posto da borsista alla facoltà di diritto presso l’Università di Gottinga, che è un ateneo 

famoso del nord della Germania. Ivi potei non solo frequentare le lezioni dal vivo, ma 

soprattutto consultare la letteratura giuridica per la stesura della mia tesi di laurea sul 

tema “Investment trust e società d’investimento”.

Tornato a Milano nell’autunno del ’62, mi laureai nel giugno successivo, con il massimo 

dei voti, cui seguì la pubblicazione del mio lavoro in un volume collettivo con il contributo 

di colleghi che avevano studiato lo stesso istituto in altri paesi.

Ortisei, Val Gardena, intorno agli anni ‘50
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Dovetti poi adempiere al servizio militare, assolto nel corpo degli Alpini. Cito questa 

parentesi di vita durata 15 mesi, perché essa si rivelò un’esperienza altamente formativa 

sia sotto il profilo fisico-tecnico e di carattere (per il mio amore per la natura e le 

montagne), che sotto il profilo dei rapporti umani, fruttuosi anche in seguito.

Alla mia origine e formazione come detto, binaria e, successivamente, allo studio delle 

lingue inglese e francese, coltivate durante il periodo liceale ed universitario, è dovuta 

anche la mia passione per i viaggi all’estero, i quali hanno fortemente contribuito a 

formare la mia persona. Posso aggiungere che al ritorno dal servizio militare e dopo gli 

esami di avvocato procuratore alzai l’orizzonte delle mie peregrinazioni estendendole ai 

paesi fuori Europa. 

Dell’Africa, segnatamente, sono rimaste indimenticabili le trasferte nelle giungle, nei 

deserti ed infine sulle montagne più elevate, ove scalai i tre “5000” (Kilimangiaro, 

Ruwenzori e Mount Kenya).

Le cime di questi monti si trovano al sommo di parchi nazionali, ove tutti gli animali 

circolano in libertà (e non in gabbia). Il paesaggio che si incontra con faticose 

salite/discese è mozzafiato sotto ogni aspetto, perché col variare dell’altezza mutano 

gli scenari, i quali passano dalla foresta tropicale ai boschi di tipo europeo per arrivare, 

dopo un’ultima savana, a vette innevate, che si devono scalare con grande perizia e 

volontà di carattere per la fatica.

Alle giungle e ai deserti africani fecero seguito nei due decenni successivi numerosi 

viaggi in Asia, Medio Oriente e nelle due Americhe. 

In tali continenti oltre a luoghi incredibili per la bellezza ci si confronta con architetture 

pressoché uniche. Nello specifico, il Perù con le sue particolarità di Nasca, Cuzco e 

Machu Pitchu mi ha dato emozioni tra le più forti della mia vita, alle quali posso 

aggiungere quelle provate in Patagonia, in Islanda e in Groenlandia.

Per concludere, se i viaggi hanno in gran parte formato insieme con gli studi, il mio 

essere, essi hanno avuto un grande risvolto anche nella scelta e, poi, nell’esercizio 

dell’avvocatura concretamente svolta dagli anni ‘70 ad oggi.

Tirando dunque le fila del mio “excursus” personale e professionale, posso dire che 

l’attività forense svolta a Milano per oltre un cinquantennio è stata ricca di soddisfazioni, 

sicché spero di potermi godere la pensione ancora per qualche tempo in salute, a 

Milano, ma con soventi ritorni nelle Dolomiti.

Queste ultime costituiscono in tutti i sensi la mia “Heimat”. Si tratta di una parola 

tedesca che, da un lato, equivale a “patria” o “casa” in i traduzione letterale, ma dall’altro 

va intesa anche come “senso di legame” tra individuo e paesaggio / natura, nonché 

come ricerca e “nostalgia” delle radici affettive. 



UNA POESIA

Viandante 
di Antonio Machado

Tutto passa e tutto resta,
però il nostro è passare,
passare facendo sentieri,
sentieri sul mare.

Mai cercai la gloria,
né di lasciare alla memoria
degli uomini il mio canto,
io amo i mondi delicati,
lievi e gentili,
come bolle di sapone.

Mi piace vederle dipingersi
di sole e scarlatto, volare
sotto il cielo azzurro, tremare
improvvisamente e disintegrarsi…
Mai cercai la gloria.

Viandante, sono le tue orme
il sentiero e niente più;
viandante, non esiste il sentiero,
il sentiero si fa camminando.

Camminando si fa il sentiero
e girando indietro lo sguardo
si vede il sentiero che mai più
si tornerà a calpestare.

Viandante non esiste il sentiero,
ma solamente scie nel mare…

Un tempo in questo luogo dove
ora i boschi si vestono di spine,
si udì la voce di un poeta gridare
«Viandante non esiste il sentiero,
il sentiero si fa camminando…»

Colpo dopo colpo, verso dopo verso…

Il poeta morì lontano dal focolare.
Lo copre la polvere di un paese vicino.
Allontanandosi lo videro piangere.
«Viandante non esiste il sentiero,
il sentiero si fa camminando…»

Colpo dopo colpo, verso dopo verso…

Quando il cardellino non può cantare.
Quando il poeta è un pellegrino,
quando non serve a nulla pregare.
«Viandante non esiste il sentiero,
il sentiero si fa camminando…»

Colpo dopo colpo, verso dopo verso.

La Poesia al servizio della Libertà 

Antonio Machado nacque a Siviglia nel 1875, 

secondo di cinque figli, e trascorse 

l'adolescenza a Madrid dove ricevette 

un'educazione molto accurata e aperta alle 

nuove tendenze sia letterarie sia filosofiche. 

Nel 1909 si sposò, ma perse la giovanissima 

moglie Leonor dopo soli tre anni di matrimonio. 

Il ricordo di lei fu costante nella sua vita e nella 

sua poesia. Nel 1917 si laureò in filosofia 

all'università di Madrid e continuò la sua attività 

di insegnante.                                                                            

Nel 1936 allo scoppio della guerra civile, si 

schierò dalla parte dei repubblicani. 

Perseguitato, Machado riuscì a fuggire in 

Francia con la madre, ma la morte lo colse 

poco dopo. Il poeta sivigliano morì a Collioure, 

in Francia, il 22 febbraio 1939. Machado morì di 

esilio, che significa morire di amarezza, di 

cuore infranto, di angoscia profonda, del dolore 

della sconfitta. Morì travolto dalla ragione della 

forza, dopo aver cantato per tre anni la forza 

della ragione. Fu “l’intellettuale per il quale i 

problemi politici sono essenzialmente problemi 

morali”. Rimane la sua poesia, che esprime una 

costante libertà espressiva, la sensibilità 

impressionistica, il legame con la concretezza 

del mondo reale e, di seguito, un aristocratico 

richiamo alle tradizioni e ai temi popolari della 

propria terra.

(poesia proposta e commentata da 

Antonio Mastrogiacomo - Socio Nestore)


